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Questo romanzo lo dedico a Tecla;

fonte di ispirazione lungo tutto il difficile percorso di scrittura.

La donna che ancora adesso incarna

splendidamente il mio personale concetto di beltà.

Un elemento per nulla secondario in questa storia.
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“Ho ancora un vivido ricordo di quando morii da Essere umano;

secondo gli usi del trapasso della carne, non percepii alcunché nell’attimo

istantaneo in cui avvenne la morte.

Poiché sembra non avere senso alcuno, o che l’importanza sia così frivola

da divenire persino insulsa; mi chiedo allora, se vi sia da darsi davvero

pena ad arrovellarsi su questa frase.”
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IL CORPO E IL LEVIATANO

Vi era qualche cosa là nel buio!

Il buio altrimenti definibile come lo spazio profondo, l’Universo appunto.

Un luogo a tratti ostile, gelido, eppure così serafico per il silenzio che vi regna.

Egli era quel “qualche cosa là nel buio” ed emanava un intenso fascio di luce; così abbacinante risultava quel balenio che rompeva, scardinava la compattezza dell’oscurità siderale.

Dirompente a tal punto, da non aver nemmeno di che invidiare alla più potente delle stelle. Semmai, l’esatto contrario.

Mentre l’essere umano viveva avidamente ogni momento della sua effimera esistenza, all’oscuro da ogni verità, innumerevoli organi della vista - dalle più eterogenee anatomie - potevano ora ammirare il potente lucore che abbacinava la desolante “brughiera” di quella parte del Cosmo, nota come la settima Area o Area di Frontiera e subito ne riconobbero la fonte.

Essi sono i popoli scienti della “Storia del Tutto”.

Grandi sopravvissuti e sommi conoscitori delle politiche celesti.

Qualcuno ancora era rimasto all’interno dell’Area di Frontiera; ma già da tempo era in corso un grande esodo verso il confine fra la settima e la sesta Area.

La fonte di quella luce era quanto mai di più morto vi potesse esistere.

La carcassa di un Corpo alla deriva nel Cosmo

La forma che il Giudice scelse per farvi ritorno.

Ma nulla gli avrebbe vietato di cambiarla a suo piacimento, quella forma.

È solo che al momento Egli era assopito e non accennava di risvegliarsi, non nell’immediato almeno.

Il Corpo invero godeva di superbe fattezze: così armonioso ed indifeso in quella posizione di umano trapasso. Poiché è solo attraverso la morte, che vi sta la capacità di un corpo a restare così impassibile alle asperità del Cosmo: gambe e braccia protendevano inermi all’ingiù, lasciando scoperto un tronco dalla virile estremità. I lineamenti di quel giovane volto parlavano di una morte avvenuta nella peggiore delle consapevolezze umane: quella di dover morire; perciò contorte dalla disperazione e per nulla in pace con Sé stesso.

Molto inaspettatamente, parte della dirompente luminosità iniziò a perdere vigore! I molti occhi assistevano ora al ritagliarsi di una forma terrificante che, come in un gioco di luci e ombre, riverberava i suoi contorni ponendosi con spudorata sfrontatezza davanti all’abbacinante bagliore emanato dal Corpo.

Essa è una Appendice di Uno e le sue dimensioni superano di gran lunga quelle dei corpi celesti. Tale è la sua potenza che ne è giunta l’eco persino fra i “pianeti infanti”.

La bestia è solita strisciare attraverso le galassie con occhi celati poiché non ha interesse a vedere. Non esistono corpi celesti troppo grandi da poter rappresentare un pericolo alla sua stessa incolumità.

Molto semplicemente, la bestia è solita ad andare in “rotta di collisione” con ogni cosa trovi nel suo cammino, distruggendone così la materia.

Come per la vista, la bestia è cieca nella morale, per non parlare della coscienza.

Attratta dal forte bagliore del Corpo alla deriva, l’Appendice giunse così dai recessi più oscuri del Cosmo, dove la vita già da tempo aveva arrestato il suo propagarsi.

Inspiegabile fu quell’agire così avventato. Da sempre restia al più insignificante dei bagliori, essa si trovava ora lì, accanto al Corpo, immerso com’era nel prodigioso fascio di luce.

La velleità della bestia si sarebbe potuta spiegare solo attraverso il caro vecchio concetto del “disprezzo della vita” che alle Appendici di Uno è sempre piaciuto!

Esse, in tempi molto remoti, giunsero a disprezzare persino la propria!

È solo in quest’ottica che diverrebbe allora di facile comprensione tale spregiudicatezza nel voler lambire la più magnificente delle materie; non curandosi affatto delle gravi conseguenze che un simile contatto comporterebbe.

La smisurata mole di carne immonda fece anche di più: avvolse in una spirale il Corpo alla deriva; quasi volesse proteggerlo, quasi volesse cullarlo.

Quella porzione del Cosmo sarebbe tornata alla sua fisiologica oscurità se parte della luce non fosse filtrata prepotentemente fra le molte spire della bestia.

Ora, per un inesplicabile gioco di intenzioni, quegli occhi dalla grandezza planetaria si spalancarono ad un così stretto contatto con la deflagrante luce irradiata dal Corpo ed ecco che un urlo lancinante andò a propagarsi per buona parte dell’Universo, aggrovigliato da molte altre orribili favelle.

La bestia si ritrovò così menomata della vista e per questo attaccò a dimenarsi per lo strazio.

Molti mondi vennero distrutti dai poderosi colpi della sua coda e da altre putride propaggini; l’Appendice ignorava forse che la cecità, quella vera, da quel momento in poi sarebbe divenuta la sua fedele compagna.

Di nuovo, il Cosmo tornò ad irradiarsi di luce.

“Dimmi Leviatano! Quanti mondi hai dovuto affondare, per giungere al cospetto del Corpo?” sembrava voler dire il volto addolorato di Sigfryd, re di un popolo privo di mondo e nomade per il diretto volere dello Scalzo.
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UN RE SI PROSTRA

L’Essere sedeva su di un letto a baldacchino, in una stanza illuminata dalla fioca luce di sette appliques. Quel soffuso chiarore lasciava scorgere pochi elementi di Costui.

Godeva di un aspetto antropomorfo. Il torso, colpito in parte dall’esigua luminosità, risultava privo di indumenti. Il volto era visibile dall’estremità inferiore del naso; gli occhi restavano celati dalla penombra claudicante per il danzare delle sette fiammelle.

Con flemma l’Essere si alzò e soffiando sull’applique più vicina, magicamente si spensero anche le altre sei.

Uscì poi dalla stanza per incamminarsi attraverso i bui corridoi di quello strano complesso. I suoi non erano passi vacillanti. Il contatto fra la nuda carne di quei piedi scalzi e l’acciaio del freddo impiantito suonava ovattato; eppure era così assoluto il silenzio di quei luoghi che i passi potevano essere uditi distintamente.

Ma chi avrebbe potuto udire il rumore di quei passi?

Ebbene, esiste un popolo che a cicli periodici, osservando un’usanza oramai ben radicata nella propria storia e ritualità, si concentra in massa in un grande salone, in un unico vastissimo salone. Tale rituale avviene in occasione del ritorno di Qualcuno che è veramente importante.

Ma chi è allora Costui per il quale tutto è fermo, ogni attività sospesa, ogni posto di guardia sguarnito? Locali privi del tipico movimento dei vivi, di andirivieni; stanze nelle quali se ci fossero dei mobili, verrebbero ricoperti con dei teli per il momentaneo disuso?

Egli è il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area; più confidenzialmente “lo Scalzo” per la gente di quei luoghi.

L’Ospite tanto atteso si trovava ora dinnanzi alla porta che dava sul vasto salone. Dall’altro lato, un intero popolo era pronto ad accoglierlo secondo un’usanza consolidatasi oramai nel tempo.

Tale soglia rappresenta una sorta di confine. Separa il buio di tutti quei locali, dall’eccessiva luminosità del luogo ove un rito, molto più simile ad una consuetudine, sta per giungere al suo momento più solenne.

La grande porta si aprì quel tanto che bastò, affinché lo Scalzo potesse addentrarvisi. Si dischiuse in due enormi battenti e da quel movimento un corridoio esteso più di quaranta chilometri terrestri gli si stagliò dinnanzi.

Vi si addentrò e i lineamenti del suo bel volto si mantennero avulsi da qualsiasi emozione.

Era buio là dentro, un’oscurità maggiormente addensata per lo stretto pertugio in cui Egli si muoveva.

Molto più ottenebrante dei locali che si era lasciato oramai alle spalle.

Dovettero trascorrere diverse ore prima che lo Scalzo giungesse all’altro versante della feritoia; in lontananza Egli già scorgeva l’ergersi di una linea luminosa.

Stava per giungere nel grande salone.

Vi sono stanze di quello strano ambiente, forse anche un po’ grottesco, che risultano essere eccessive per dimensioni.

La sala del cerimoniale è una di queste.

Il pertugio che lo Scalzo aveva attraversato, non era propriamente un corridoio, non nel senso stretto del temine, tanto meno un vestibolo. Si trattava in realtà dello spiraglio creatosi dall’apertura dei due battenti, ovvero il loro spessore.

La porta è molto grande invero, anche aguzzando la vista non se ne scorgerebbe la fine.

Vasta quanto il continente europeo, se proiettato in altezza.

Il lato esterno di ogni battente, quello che si affaccia al resto dei locali o delle aree che portano alla grande sala, presenta una superficie di una levigatezza tale da rasentare la perfezione. Serrata, nessuno si accorgerebbe che lì vi sta una porta, tale è l’uniformità con la quale si connatura alle pareti che la seguono e la precedono.

L’altro lato invece presenta una superficie tutt’altro che liscia. Da essa si estende un altorilievo che va ad interessare tutta la struttura parietale della grande sala. Una mastodontica opera scultorea che va a perdersi a vista d’occhio.

La grande sala è vasta e vuota, non esistono oggetti d’arredo lì; nemmeno colonnati a sorreggerne l’immane soffitto.

Il salone si presenta come un’enorme cappa bianca.

Lo Scalzo si ritrovò in un ambiente densamente luminoso. Latteo, per così dire.

Da ora, iniziava per Lui un cammino davvero lungo. La meta da raggiungere era lontana, sia nel tempo che nello spazio; ma dal suo incedere, lo Scalzo non lasciava trasparire segni di incertezza o disorientamento. La fierezza del suo agire difatti tradiva una certa familiarità con la trascendenza di quell’ambiente; dopo tutto Egli era di casa lì.

Quel luogo non dispone di alcun riferimento cardinale, così da far pensare che smarrirsi sia pure facile.

La grande sala è probabilmente una delle opere più grandiose che siano mai state contemplate da esseri viventi. Essa ha dimensioni tali che il pianeta Terra vi rotolerebbe al suo interno e la sua corsa si placherebbe solo dopo aver macinato migliaia di chilometri. Uno smisurato parallelepipedo eretto con un materiale sicuramente non terrestre, soprattutto per quantità.

Sebbene sia la sala ove si trova un trono, sono altre le logiche che giustificano tale grandezza; deve innanzitutto saper contenere secondo una logica dettata dalla sacralità.

Eppure essa è una stanza, una sala, un salone, quindi un locale facente parte di un complesso ancora più immaginifico per dimensioni.

Trascorsero sette giorni terrestri dacché lo Scalzo varcò la soglia della grande sala. Fu un camminare ininterrotto il suo, privo dell’esigenza di nutrirsi e dissetarsi.

Ora accennava ad una sosta, ma non con l’intenzione di fermarsi a lungo; era più interessato alle immagini scolpite del vasto altorilievo. Alla distanza in cui Egli si trovava, gli fu facile ammirarle distintamente.

Vicende narrate secondo l’arco della loro cronistoria, figure e corpi plastici le cui dimensioni vanno a confarsi con quelle della grande sala, tutto sembra avere il suo principio proprio dal battente di sinistra.

Partendo da quel punto, si evince innanzitutto il Demonio, conosciuto con il nome di Labe per la gente di quei luoghi. Egli è raffigurato nelle sconvolgenti sembianze di una fanciulla sfigurata da tutto ciò che di cattivo possa albergare in un essere vivente.

Le vicende che via via istoriano le pareti, raccontano di atroci fatti di schiavitù in cui vittime e carnefici sembrano essere fratelli.

Dal punto in cui si trovava, lo Scalzo vide sfumare, attraverso il candore di quel luogo, il proseguo della grande scultura. Questo per un ovvio limite, da Egli voluto, della propria capacità visiva.

Ma Egli sa che l’altorilievo prosegue lungo i quattro lati della sala e il suo avanzare termina sulla facciata del grande battente di destra.

Lì vi è raffigurato giusto Lui, lo Scalzo, nelle vesti di Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area.

I profondi solchi che intarsiano il materiale, narrano del dono che Egli fece al popolo che risiede in quei luoghi: la consegna del mastodontico pianeta-nave su cui Egli si trovava ora a bordo.

Il suo cammino poteva ora proseguire.

Trascorsero altri trenta giorni da quando si lasciò alle spalle l’antro del grande salone, giungendo così nel punto definito: “della grande desolazione”; lì tutto viene inghiottito da un soffuso candore pressoché perfetto. Nessun punto di riferimento è presente per raccapezzarsi; c’è veramente di che perdersi nella vastità di quell’ambiente così surreale.

Lungo la linea direttrice dello Scalzo, le pareti di destra e di sinistra neanche più si scorgevano.

Il soffitto, quello nemmeno lo si era mai intravisto e la grande porta era oramai scomparsa oltre l’orizzonte di tutta quella vastità. La meta davanti era ancora ben lontana.

Unico elemento a distorcere l’uniformità di quel candore, restava il selciato del pavimento, le cui intercapedini irregolari via via si dissolvevano oltre ad un certo punto.

Gli Astanti sono gli abitanti di questi luoghi silenziosi. Può anche essere un caso che si chiamino proprio in questo modo, fatto sta che essi da sempre sono presenti alle grandi tragedie o ai significativi traguardi evolutivi di ogni civiltà. Ultimo in ordine di tempo, il ciclo evolutivo dei terrestri.

Non sono affatto dissimili dagli umani per morfologia, tranne che per qualche lieve caratteristica; dopotutto ogni essere vivente proviene dalla stessa antichissima matrice.

Il colore della loro carne rasenta l’albinismo; un aspetto quantomai curioso, sembra quasi che i loro lineamenti vogliano confondersi all’abbacinante candore della grande sala.

Un Astante di media statura è grande una mezza volta un umano di ragguardevoli dimensioni.

Egli però non è affetto da gigantismo e non mostra i grotteschi effetti di tale patologia, tutt’altro! È piacevole a vedersi e la sua struttura si mantiene ben modellata e armoniosa nelle forme.

Lo Scalzo arrivò a loro dopo altri trenta giorni di paziente cammino.

Due miliardi di esseri radunati in un unico vastissimo salone, disposti su due interminabili file da un miliardo di Astanti ciascuna. I due schieramenti disposti ad ala, lasciavano aperto un varco nel mezzo, attraverso il quale lo Scalzo avrebbe continuato il suo cammino.

Ogni Astante sembrava immerso in un profondo torpore, con le membra abbandonate ad una irreale sospensione dal suolo.

Avevano tutti, nessuno escluso, chiome talmente lunghe che avrebbero potuto essere confuse per dei veli strascicanti per terra; ma che per quell’occasione, così solenne, restavano sospese per aria, oltre l’altezza delle loro teste.

Questa è l’unica traccia di villosità presente nei loro corpi nudi e dalla mole longilinea e massificata. Concetti quali l’individualità e la distinzione e ciò che ne deriva: l’uso di monili, abiti e quant’altro, sembrano non essere presi in considerazione da questo popolo dalle asettiche abitudini.

Contrariamente a quanto si possa immaginare, è però forte il senso di pudicizia in ognuno di loro; lunghe ciocche di capelli, simili a drappeggi, si aprivano ora dalla loro folta chioma, a coprirne le zone genitali.

Lo Scalzo avanzò fra loro, “passandoli in rassegna” con il proverbiale incedere altero da alto Ufficiale celeste qual era.

Vi era un essere fra questi che violava, per la posizione assunta, l’uniformità di quello schieramento compatto ed omogeneo.

Egli è un Re; ma da quelle parti, a tale ruolo ha sempre preferito il titolo di Saggio, Decano o semplicemente Padre.

Questo re si chiamava Sigfryd e la posizione che assunse per la venuta del Giudice della settima Area, era quantomai di più umile ci si potesse aspettare da un re: la prostrazione.

Era prostrato Sigfryd, al centro di quelle due interminabili file di Astanti e a metà percorso dalle loro rispettive estremità.

Il suo corpo risultava immobile come una carcassa e la sua chioma ferrigna di capelli cadeva disordinatamente tutt’attorno al suo corpo avvolto da una dalmatica dalla foggia frugale.

Da quando lo Scalzo era tornato per fargli visita, il suo corpo non si era mosso di una virgola da quell’umile posizione. Lo sguardo era immobile, prono al pavimento.

Per tutta la lunga durata di quell’attesa non perse il contatto con la realtà e per quanto i suoi occhi restassero ben celati, non cadde mai nel torpore dei suoi simili.

Ecco sì, egli riaprì gli occhi nel momento in cui l’oscurità della sua vista subì una rifrazione luminosa. La Sagoma che gli si stagliò dinnanzi risultò confusa per i primi istanti, ma negli attimi che seguirono egli realizzò che l’illustre Viaggiatore, dopo un interminabile cammino, era finalmente giunto.

Lo Scalzo aveva impiegato più di un anno terrestre per giungere fin lì.

Sigfryd trovò un vecchio Amico tendergli la mano ed un sorriso accompagnò quell’invito a rialzarsi; la sua era però una smorfia compiaciuta. Il re lo trovò fin da subito un comportamento insolito, quello dello Scalzo; poiché di fatto non sorrideva mai.

Insolito come i suoi pensieri, che il saggio lesse distintamente e che per questo inorridì.

Lo sgomento penetrò in ogni fibra del suo corpo fino a torcergli i polmoni, facendogli venir meno il respiro.

Trovò ugualmente la forza per interagire con Colui che venne a fargli visita.

«Sei di molto cambiato!» considerò senza troppi preamboli.

Lo Scalzo inarcò un po’ la fronte, si toccò il collo affusolato scuotendo lievemente il capo; annuì alla considerazione dell’amico: “Che fosse di molto cambiato!”.

«Mio buon Sigfryd, dal luogo ove vengo v’è un detto: ne è passata di acqua sotto i ponti!»

Così esordì lo Scalzo e se ad un suono si potesse abbinare una forma, la sua voce doveva assomigliare allora a qualcosa di appuntito, perché non si disperse nella eco di quel luogo ma penetrò come una stilettata nei timpani dell’Astante. Questi tentò di non dar a vedere lo sgomento provato per la frazione di un respiro e non senza titubanza accettò quell’invito a rialzarsi; stringendo la mano a Colui che nel profondo percepiva ancora come un Amico, ma che era così diverso ora.

«Il luogo da dove vieni deve essere il pianeta Terra, allora!»

«Non ti si può nascondere proprio nulla, eh Sigfryd, mio buon re!» ironizzò lo Scalzo, conscio del turbamento che seppe instillare nel cuore dell’amico, poiché di riflesso anch’Egli leggeva nelle menti altrui.

«Lo si vede dall’aspetto con cui sei tornato! Lo si evince dai tuoi pensieri; i pensieri del peggiore degli esseri umani!»

A quella frase così azzardata, l’Astante sentì il bisogno di toccare il volto dello Scalzo. Una carezza dall’impronta un po’ paterna. Lo fece quasi per sincerarsi che al tatto l’Essere che aveva di fronte, fosse proprio il Giudice; poiché dalla voce e dai suoi pensieri non lo riconosceva proprio più.

Lo Scalzo sorvolò su quell’affermazione così audace e si limitò a scostare la mano del suo impudente amico.

«Hai ancora il vezzo di cambiare il tuo trono in relazione alla civiltà monitorata dal tuo popolo?»

«Sì!» rispose il saggio, sorpreso per quella domanda che lo Scalzo mai prima di allora gli aveva rivolto.

«E che tipo di scranno troverò alla fine del mio cammino?»

«Savonarola!»

«Ligneo e frugale!» mormorò, mostrando una sorta di gradimento per quella scelta stilistica e con flemmatica noncuranza oltrepassò la figura dell’Astante poiché c’era da riprendere il cammino.

«E ad onor del vero, mio buon Sigfryd! Non v’è nulla di compromettente nel covare terribili pensieri, almeno finché restano tali!» obiettò all’amico, voltandosi a qualche passo di distanza.

I due proseguirono assieme, ma il saggio preferì restar sempre un po’ più arretrato dello Scalzo.

Benché le cose da dirsi fossero anche tante, per tutta la durata del cammino i due non si scambiarono altra parola.

Anche quando lo Scalzo non manifestava quei pensieri, la consapevolezza che fossero celati in un qualche meandro della sua mente, martellava quella del saggio Sigfryd e l’inquietudine faceva vacillare i suoi passi.

Trascorse un altro anno dacché i due si rincontrarono. La meta era vicina, il soglio non era poi così lontano e le due interminabili fila di Astanti assopiti stavano giungendo oramai alla fine. Eppure lo Scalzo si fermò anzitempo. Lo fece in prossimità di un’Astante.

«Jesus!»

«Sì!» rispose il saggio, intimorito per quell’insolito modo di fare.

«Ha vissuto la mia stessa esperienza sulla Terra!»

«E ha rischiato la sua stessa esistenza per quell’atto impudente!»

«Lo ben so, Sigfryd! C’ero pure IO in quel frangente. Già da tempo ho posto il mio perdono su questo Astante!» disse lo Scalzo, usando il tono più rassicurante di cui era capace «Proprio come è successo a Jesus, anche con Me gli umani non si sono dimostrati affatto ospitali!»

«Eri a conoscenza della proverbiale inospitalità degli umani, questo ancora prima degli eventi che videro Jesus come una sventurata pedina di Labe, là sulla Terra! Allora perché andarci?» non gli riuscì proprio a trattenersi il tormentato re, accompagnando quel preludio dai toni invettivi con lievi movimenti delle braccia. Per molti esseri un gesto istintivo; per il controllato Sigfryd, una progressiva perdita della sua proverbiale calma.

Il saggio era ansioso di sapere e quello forse sarebbe stato l’unico momento in cui la sua curiosità sarebbe stata soddisfatta «Esautorandoti della tua stessa essenza poi! Celando a Te stesso la memoria di chi sei in realtà! Così inaspettatamente abbandonasti la settima Area al suo destino, per rifugiarti in quel pianeta, cloaca di perdizione.

Le Appendici di Uno hanno fatto scempio di tutto qui!»

«Ad eccezione della Terra, in tutta la settima Area non sono rimasti che pianeti morti! Le Appendici non hanno fatto altro che distruggere della nuda ed inerme terra e tu questo lo sai Sigfryd! Non essere perciò melodrammatico!»

«Perché te ne andasti?» insistette con piglio deciso l’Astante.

Gli occhi dello Scalzo si assottigliarono per un breve istante. Dimostrazione che non gradì quella frase perentoria. Poi si riaprirono e come gli occhi anche le sue labbra, esibendo così un sorriso accomodante.

«Nulla di così ermetico da tenerlo nascosto ad un vecchio amico! È per il pianeta in sé che ci andai, non per gli esseri che lo abitano. Ecco sì! Per il vivo rigoglio dei suoi anfratti» rivelò lo Scalzo «Il luogo idilliaco per trascorrervi un breve soggiorno di ventisette anni umani! Ne sentivo il bisogno, dovevo ritemprare le mie stanche membra dopo la vasta mole di lavoro che ho dovuto svolgere per così tanto tempo!

Labe ha fatto un buon lavoro su quel pianeta. Lo ha trasformato da brulla distesa di terra ad un paradiso per “Giudici spossati”!

Sai Sigfryd, si può dire ogni cosa di vituperevole sul Demonio, tranne che sia un cattivo architetto!»

L’elogio al Demonio!

L’ultimo rintocco sordo di una campana che scosse violentemente l’animo di Sigfryd; anche da sola, quell’affermazione sarebbe stata bastevole per raccapezzarsi sul fatto che lo Scalzo “era di molto cambiato”.

Egli non era più quel Giudice che aveva governato con superba rettitudine l’intera settima Area, tanto meno l’infallibile Guardiano dietro alle cui spalle ci si sarebbe sentiti al riparo.

Gli restava la terza Carica, quella di Boia, la più controversa e anche in quella aveva sempre eccelso: mietere vittime immeritevoli della sua misericordia; era inesorabile in questo.

Nel corso della loro amicizia, il Giudice conferì al solo Sigfryd il dono di potergli leggere nella mente.

È bene dire che a quel tempo gli Astanti erano già in grado di scrutare nelle menti altrui. A dirla tutta, sapevano sfruttare le loro potenzialità nei modi più variegati: l’apice evolutivo di una stirpe che esisteva oramai da tempi immemori.

E il saggio non ebbe mai ad inorridirsi dei pensieri dello Scalzo.

In millenni di reciproca lettura del pensiero non scorse altro che assennatezza in quella mente così prodigiosa; così trasparente ai suoi occhi.

Altresì imparò molto presto che ogni processo mentale, elaborato da quell’intelletto sopraffino, era destinato a divenire un fatto certo nella realtà: lo Scalzo mai si perdeva in frivole quisquilie o in pensieri evanescenti.

La mente del Giudice sembrava un Universo nell’Universo, tanto era vasta e l’Astante vi accedeva attraverso quell’occhio sinistro privo di iride.

Quell’occhio era sempre stato così, a differenza di quello destro al cui centro v’era incastonata un’iride vermiglia dalla purezza cromatica che superava di gran lunga il più puro degli smeraldi.

Lo Scalzo si era sempre presentato così al popolo Astante, con questa bizzarra disgregazione simmetrica.

Ora, in quel presente così angosciante, in cui le gambe di Sigfryd sembravano cedere sotto il peso di un insostenibile sconforto, risultava certo il fatto che la prima prerogativa dello Scalzo, l’assennatezza, era venuta meno. Restava però inalterata la seconda caratteristica, l’inesorabilità. La sua ferrea volontà avrebbe fatto di quei pensieri dalla natura alienata la sicura vigilia di una realtà atroce, disgregatrice di antichi equilibri.

In più vi era la questione dell’elogio al Demonio.

Con la paura nel cuore, Sigfryd trovò il coraggio di affrontare l’argomento.

«Molto tempo fa, un Amico ci fece il dono di questa “sicura dimora” fluttuante nello spazio. Sempre quell’Amico ci ammonì di non infangarne le stanze dimostrandoci proclivi a qualsiasi azione del Demonio, anche solo per celia.

Da allora tanti avvenimenti si sono susseguiti e attraverso essi quell’amicizia si consolidò a tal punto che al desco degli Astanti, in mezzo a loro, sedeva il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area.

Oggi Egli si presenta nuovamente a noi, ma è cambiato e i pensieri che albergano nella sua mente sono abominevoli.

Egli sa di essere cambiato, ma ad una richiesta di spiegazione, glissa con fare subdolo, citando un banale aforisma terrestre.

Ecco, io credo che quell’acqua sotto i ponti non si sia mai tenuta né viva né fresca. Non è mai fluita verso altri affluenti. Essa è rimasta ferma, stagnante; acqua marcia dall’afrore rivoltante!»

A quella staffilata, il braccio destro dello Scalzo si irrigidì a tal punto da sembrare che la stessa mano impugnasse ora una lama tagliente. Il Boia era stato toccato nel vivo.

«Attento Sigfryd! Così rischi di risultare offensivo al mio occhio “subdolo”!»

«La mia non è impudenza, semmai la certezza che se qualcosa del mio vecchio Amico ancora alberga in Te, quella dev’essere senz’altro l’amicizia che ancora ci lega e che impedirà alla tua mano di recarmi danno! E che niente di nocivo toccherà il mio popolo che Tu stesso hai benedetto!»

Lo scambio di battute avvenne a non meno di sette metri di distanza, eppure lo Scalzo impiegò meno di una frazione di secondo per scagliarsi sull’Astante, vibrando con forza inaudita tutta la potenza del suo braccio.

Ma non lo colpì.

Non intese farlo.

La punta affilata delle sue dita lambì dolcemente l’imperturbato volto del re.

A quella velocità e considerando l’improvviso contraccolpo, ad un comune braccio umano sarebbero esplosi i tendini, ad esplodere invece fu una parte del pavimento alle spalle dell’Astante.

La labbra dello Scalzo si allargarono in un ghigno divertito.

«Non avevi affatto torto sul fatto che mi è impossibile lambire le tue carni. Se non per una carezza!»

E così fece, quella stessa mano si posò dolcemente sul volto di Sigfryd; che a quel contatto si contrasse, forse per ribrezzo o viscerale paura, perdendo così del tutto la sua proverbiale impassibilità.

«Ma è troppo anche per te accostarmi a dell’acqua marcia! Tu Sigfryd dovresti vedere le cose dal mio punto di vista. Il mio compito qui nella settima Area è giunto oramai alla fine; è finito il tempo del lavoro zelante e dell’abnegazione.

Anelo a dei cambiamenti radicali e questo tu mal lo contempli. Hai sempre vissuto una statica esistenza in cui ancestrali equilibri si sono cementati attorno alla tua incapacità di cambiare! IO desidero disgregarli questi equilibri e non v’è nulla di meglio di un “accorciamento del Cosmo” affinché ciò avvenga!

Ciò che accadrà agli umani non sarà che la miccia di uno scontro che avverrà, nonché un mio personalissimo diletto.

Avverrà la crisi, Sigfryd e dopo la crisi l’acqua tornerà a gorgogliare serafica!»

«Quando tutto questo avverrà!» ansimò a pieni polmoni il saggio, cercando di non perdere sé stesso, certo con fatica «Da che parte si schiererà il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area?»

«Oh, IO sarò uno Spettatore, mio buon amico! Uno “Spettatore ingombrante”!» continuò a ripetere divertito lo Scalzo, continuando il suo cammino, apparentemente noncurante di quegli attimi precedenti di tensione. Voltando così le spalle a Sigfryd e a quella che fu una bella amicizia.

«Mandami quel tanghero di Berserk non appena lo vedrai!» urlò con tracotante alterigia all’amico inorridito.

L’Astante turbato nell’animo, se ne restò immobile colto da un forte smarrimento ad osservare il Giudice allontanarsi sempre più inesorabilmente e in totale assenza di quei segni di esitazione, riconducibili ad un senso di rimorso.

Poi si incamminò anch’egli, ma nella direzione diametralmente opposta, verso l’unica uscita della grande sala.

Ogni suo passo fu cadenzato da gocce dal sapore salino che si infransero sul duro selciato.

Il pianto, l’estrema manifestazione di uno stato d’animo, a quanto pare godeva di un significato universale.

Ma una flebile voce, simile ad un sussurro, ridestò i suoi sensi oramai annientati dall’amarezza.

Essa lo raggiunse, palpabile come un’amichevole pacca sulla spalla, l’Astante si voltò d’impulso, certo che lo Scalzo fosse tornato indietro, cogliendolo così di soppiatto.

Ma così non era. Lo vide allontanarsi sempre più.

Eppure restava quel sussurro, tutt’attorno a lui.

Lo sentì inerpicarsi lungo il collo e raggiungere l’orecchio, per poi insinuarcisi dentro, fino al timpano.

La voce aveva ora un suono argentino:

“Quanto prima lascerò la tua casa, solo il tempo di allestire alcune faccende.

Rassicura il tuo cuore, poiché non intendo ridestare alcuno dei tuoi figli, so che questo è un tuo volere: inorridisci all’idea che mi vedano in questo modo.

Da solo vuoi sostenere il fardello del mio mutamento, ciò fa di te un grande essere.

Mi chiedo se riuscirai nella solitudine a portare a compimento l’esodo verso la sesta Area; è oltre quel confine che desideri il risveglio dei tuoi simili.

Spero vincerai!

Alla tua richiesta di asilo, il mio Fratello ti accoglierà a braccia aperte, ne sono certo.

Egli è un buon Giudice e un vigoroso Guardiano ma ha spento poche vite; perciò non me la sento di definirlo un Boia risoluto, come mio malgrado ho dovuto esserlo IO.

La mia è una natura che non contempla la manifestazione di un senso di colpa; perciò non cercherò il tuo perdono; solamente una cosa, per quel che vale:

Addio mio caro amico!”

Quel fatuo pensiero era forse quanto di meglio fosse rimasto dello Scalzo.

C’era dunque la possibilità si trattasse di una richiesta di perdono non detta, ma sospesa fra le righe per quanto esplicitamente rinnegata.

Ma come si fa a chiedere perdono dopo una millenaria esistenza fatta solo di giuste ed eque decisioni?

Immerso in quei pensieri, il re osservò l’Amico allontanarsi. Oramai non lo vedeva neanche più, se non un puntino immerso in quel grande spazio bianco.

Alzò un braccio in segno di saluto e chissà se lo Scalzo mai ricambiò quel gesto da lontano.

Fa niente, pensò l’Astante, ancora allietato dalle parole di quel sussurro. Lo Scalzo già lo sapeva, da solo egli avrebbe preparato l’esodo verso la sesta Area e solamente dopo aver oltrepassato i confini avrebbe risvegliato i suoi figli; non prima di allora.

Doveva sbrigarsi però, molto presto gli eventi sarebbero precipitati.

Sigfryd si incamminò per un breve tratto, con un sorriso nel volto e delle lacrime che lo rigavano, per poi scomparire improvvisamente. Di certo non avrebbe raggiunto la soglia della grande sala a piedi, poiché il tempo a disposizione era veramente esiguo.

Dal punto in cui si trovava ora, lo Scalzo a malapena riusciva a scorgere i due schieramenti di Astanti assopiti.

“Chissà cosa staranno sognando!” si chiese svogliatamente dall’alto di un altare costituito da una gradinata di sette scalini.

Un dislivello quantomai irrisorio, considerata la mole della grande sala, ma il numero di scalini restava comunque simbolico.

Il numero sette era il suo di numero, la cifra dello Scalzo!

Egli sarebbe potuto entrare nella mente di ogni Astante se solo lo avesse voluto e senza chiederne il permesso. Ma preferì restare col dubbio, tanto neanche gli interessava davvero.

Il soglio Savonarola risultava piuttosto scomodo però.

Lì assiso avrebbe dovuto trascorrervi diverse ore, doveva stilare una lista dai contenuti laboriosi.

Ad ogni modo sembrava esserci tutto il necessario: un tavolinetto in legno della stessa frugalità dello scranno, ma di epoche diverse.

Alcune pergamene arrotolate.

Della ceralacca con apposito sigillo.

Una penna Cartier; poiché era delle faccende umane che si andava trattando.

L’altare ridiscendeva sempre dello stesso numero di scalini, ad una distanza piuttosto considerevole verso il punto in cui il grande salone finalmente terminava. Il muro che ne poneva l’estremo limite non faceva eccezione alla continuità del grande altorilievo, che appunto ne rivestiva tutto il perimetro.

In quello specifico punto, veniva immortalato un momento epocale nella storia della civiltà Astante: l’arrivo del Giudice nel pianeta d’origine.

Lo Scalzo sembrò non prestare la giusta attenzione al modo in cui, con eterna gratitudine, gli Astanti lo ritraevano in tutta la sua potenza.

Pensava ad altro in quel momento. Toccò uno dei tanti giganteschi intarsi della scultura, quello più prospiciente all’altare e molti altri lo sovrastavano.

Tutta quella penombra nel suo angolo di scrittura lo soffocava e odorava di stantio pure.

Tamburellando con le dita sulla superficie del tavolinetto, lo Scalzo giunse alla conclusione che non c’era la giusta luminosità per scrivere. Allora appoggiò entrambe le mani su uno dei tanti costoni sporgenti dell’altorilievo e con vigore, spinse verso l’alto.

L’intera monolitica parete ripiegò su sé stessa, come fosse una tapparella e all’unisono venne a crearsi da dietro, una sterminata parete dalla trama diafana che sembrava esser spuntata dal nulla.

Virtuosismi dello Scalzo!

Vi si stagliava l’eterea veduta del Cosmo ora, al di là di quella “parete a vetri” da poco eretta; ma l’unico occhio provvisto di iride non subì la rifrazione degli sciabordii luminosi, della polvere di stelle e dell’abbacinante luminosità dei pianeti arredati a festa.

Oltre a quel vetro, altro non v’era che la più sterile delle “nature morte”. A suo modo, ugualmente accattivante.

Da qualche parte doveva trovarsi anche la Terra, ma da quel punto di osservazione risultava arduo scorgerla.

Dal buio siderale emersero innumerevoli zolle di materia e intere porzioni di corpi celesti alla deriva nello spazio. In tutta quella desolazione, lo Scalzo vi riconobbe l’inconfondibile tratto delle Appendici di Uno.

Esse avevano distrutto ogni cosa durante la sua assenza e probabilmente ora se ne stavano dormienti nei recessi più oscuri del Cosmo, poiché non v’era più nulla da distruggere che Egli avesse consentito.

Il pallore di una stella oramai morente rifulgeva sull’“osmio cristalléo” dello scafo e dei molti sporti del pianeta-nave; lo Scalzo trovò provvidenziale quella fioca luminosità, una sorta di ideale abat-jour per il suo lavoro di scrittura e di questo se ne compiacque.

Non gli bastò che sistemare il suo soglio Savonarola e lo scrittoio in direzione della parete a vetri.

Con tratto deciso, attaccò poi a vergare la prima delle due pergamene.

«Cosa scrivi?»

Quella voce arrivò alle spalle dello Scalzo, connaturandosi ad un metallico rumore di passi.

«Una lista!» rispose svagato, continuando a scrivere.

Un’imponente sagoma si materializzò allora sul suo lato sinistro ed Egli la scorse con la coda dell’occhio.

«Una lista di nomi e numeri, vedo!»

«Non essere scostante Berserk!» si contrariò lo Scalzo, arrotolando lo scritto in modo tale che il sopravveniente non potesse vedere più di quanto già impudentemente avesse visto.

Questi gli sorrise con una smorfia priva di vergogna.

Teneva su una spalla una grande sacca da viaggio e in una mano uno di quegli involucri per abiti eleganti.

Lasciò cadere la prima e il tonfo riecheggiò nel vuoto della grande sala; il secondo fardello invece lo lasciò sospeso in aria, poiché con molta probabilità conteneva un abito che non intendeva si sgualcisse.

Lo Scalzo desistette dal continuare il suo lavoro di trascrizione, consapevole che con Berserk nei paraggi non sarebbe riuscito a fare granché. D’altro canto, era stato Lui a mandarlo a chiamare.

Si voltò verso l’Astante e lo squadrò per bene.

Lo trovò paludato in una divisa da ufficiale nazista, affardellata da numerose mostrine, i proverbiali pantaloni alla zuava e lucidi stivali neri.

«Pittoresco!» esternò lo Scalzo con un velo di sarcasmo.

Come a pavoneggiarsi, l’Astante girò allora su sé stesso in una mezza piroetta.

«Hai mai visto un “Hauptsturmfuhrer” più bello?» chiese, atteggiandosi con superbia «Insomma, ho pensato fosse l’abito più azzeccato per portare agli umani la più ferale delle notizie!

Definiamolo un vezzo dettato del mio spiccato senso per la teatralità!»

L’alterigia dei suoi movimenti, con le mani dietro alla schiena e il busto impettito, faceva parte di un conglomerato di azioni teso ad una buona immedesimazione nel personaggio. Ad ogni modo, Berserk tradì di un poco l’alterazione emotiva di cui fu preda per via della trascendentale veduta del Cosmo.

Per un grottesco gioco di logiche dimensionali, di ellittiche e distorsioni visive, la grande parete a vetri si estendeva a tal punto da curvare su sé stessa in una circonferenza quasi completa; l’effetto che Berserk ebbe, fu quello di trovarsi al centro di una cupola che lo circondava con tutta la sua fulgida limpidezza

«Quanti sublimi ricordi! È così che in origine arredasti il grande salone; sì, proprio in questo modo! A dirla tutta, non ho mai avallato a pieno la scelta di Sigfryd di scolpirci davanti la storia del popolo Astante!

Sono sempre stato dell’idea che qui dentro mancasse un po’ di sana luminosità dall’esterno! Per quanto, sarebbe stata preferibile una veduta dell’Universo più...» cercando la giusta parola «Più sciabordante!»

«Le tue non sono altro che stucchevoli scempiaggini, Berserk! Ammettilo, hai sempre gioito della desolazione nelle cose!» lo schernì lo Scalzo.

«È vero! Ma col tempo ho imparato ad apprezzarne anche il florido rigoglio!

Sai, nel giorno in cui te ne andasti, le Appendici di Uno hanno fatto scempio di tutto. Immagino salti all’occhio questo particolare! È sorprendente come siano riuscite a distruggere tutto nel giro di pochi istanti.

Non godono proprio di alcuna contezza su come si debba centellinare il diletto.

Ora non è rimasto a loro alcunché con cui divertirsi!»

Lo Scalzo restò assiso sul suo soglio, con le gambe accavallate ad osservare divertito quell’essere che parlava con aria abbattuta. Ma Egli lo conosceva bene: Berserk era un istrione e nel suo animo non risiedeva la nobile corrispondenza a quell’atteggiamento compunto.

Era un tantino diverso dagli altri Astanti.

Raramente si muoveva restando sospeso per aria. Preferiva camminare; anche per coprire lunghi tratti. L’atto per quella fatica fisica, poteva rappresentare una sorta di personale espiazione per un passato non troppo nobile. Anche se il suo animo restava ancora molto becero.

I capelli poi li teneva raccolti in una pratica treccia a “coda di cavallo”. Nessun “velo” strascicante a terra per questo Astante.

E poco gli importava se gli eventi precipitassero o seguissero una serena prosecuzione. Non era propriamente quello che si dice uno “stinco di santo”!

Però, era dannatamente bravo nel suo lavoro.

Nessuno meglio di lui era portato al ruolo di “nefasto latore per conto dello Scalzo”.

«Persino il pianeta-nave ha rischiato di affondare per la furia delle Appendici, ma ha retto bene il colpo!» continuò il suo resoconto; pareva un fiume in piena «E quando non è rimasto loro più nulla di interessante da distruggere, hanno tentato una sortita nella sesta Area. Ma il Giudice e Guardiano di quelle parti è stato abile nel tenerle a bada!»

«Certo che lo è stato!» lo ammonì lo Scalzo per quell’intollerabile stupore circa l’infallibilità dei Giudici.

L’Astante per contraltare, rispose con un sorriso sprezzante e se ne tornò con il capo all’insù ad osservare l’insolito mutare dell’Universo.

Vi scorse una illimitata coltre di tenebra pronta ad inghiottire il punto infinitamente piccolo del Cosmo in cui ormeggiato stava il pianeta-nave Astante. La sola “sacca d’aria” rimasta di quell’affossante baratro in cui l’intera settima Area stava oramai collassando.

Tutt’attorno ristagnavano le Appendici di Uno.

Sbracate nella loro smisurata mole, ottenebravano la salubre oscurità dello spazio.

Parevano dormienti, assopite come belve oramai sazie; eppure per loro stessa natura, l’Astante lo sapeva fin troppo bene, la furia che le pervadeva era la stessa di una fiera che non si nutriva da giorni.

Un rivoltante afrore di morte si connaturava a quella tenebra malsana e cosa ancor più disturbante, l’Astante lo percepiva anche all’interno della grande sala.

Colto da uno spasmo viscerale si voltò verso lo Scalzo e per un attimo, per un fulmineo batter di ciglia, gli parve che un sorriso maligno scivolasse via dalle sue labbra esangui.

Percepì allora come uno scroscio di spilli riversarsi in ogni fibra del suo corpo; si irrigidì per questo.

Ciò che provava in quel momento era paura.

Non gli capitava di provare una così viva sensazione da tempi immemori. Via via attraverso una carrellata introspettiva dei ricordi; fino a quel particolare episodio della sua esistenza. Anche lì si trovava al cospetto del Boia della settima Area e in quel frangente lo stava davvero per uccidere.

Eppure per quanto sgradevole fosse, gli piacque quella sensazione di angoscia. Così diversa dagli asettici stati d’animo con i quali era costretto a convivere nel virtuoso mondo di Sigfryd.

Per l’appunto, Berserk era diverso dagli altri Astanti. Il suo passato lo rendeva tale.

Aveva l’animo votato a tutti i vizi della passione e questo lo rendeva molto simile alle genti a cui portava le ambasciate per conto dello Scalzo.

Risultava arrogante, borioso, rumorosamente istrionico, mai placido.

«E così stai stilando una lista di nomi accompagnata a dei numeri!» considerò con voce stentorea, ridestatosi dall’ebrezza per quel momento di palpitante terrore appena vissuto.

«Non è ancora terminata!» rispose laconico lo Scalzo.

«Se quello scritto ha a che fare con il mio operato, posso solo arguire si tratti di una “cernita di morte”. Ne riconosco il profumo e quella carta ne è impregnata!»

«Qualcosa del genere!» ammise lo Scalzo, osservando in tralice l’Astante.

«Distruzione del pianeta o un placido assopimento collettivo?»

I lineamenti nel volto dello Scalzo si tesero. Non gli piaceva essere interrogato.

«Non mi va di distruggere un pianeta lussureggiante come la Terra! Conto di andarci a vivere quando tutto si sarà svolto!»

Con un cenno del capo, l’Astante ne approvò la scelta.

«Assopimento collettivo, quindi!»

«Sì, qualcosa che molto gli si avvicina!»

Berserk continuò ad annuire per inerzia fino a quando il suo collo non si fermò da solo.

La risposta che gli venne data, proprio non gli piacque e i suoi occhi si fecero vacui.

Tentò di nascondere un forte sgomento.

Certo non poteva leggere nella mente dello Scalzo. Troppo immensa per potercisi addentrare senza rischio alcuno e comunque gli era stato già da tempo proibito.

Godeva però di una buona percezione degli eventi e non di meno gli riusciva piuttosto bene interpretare le frasi o gli atteggiamenti che si susseguivano al loro interno.

Un caleidoscopio di pensieri si riverberò veloce nella sua mente.

Lo sconforto di Sigfryd notato in quegli ultimi tempi.

La lista dei nomi, così insolita e al contempo così terrificante in quelle due colonne verticali.

L’odore della morte che andava ad addensarsi in tutta la grande sala.

E poi quel “qualcosa che molto gli si avvicina”.

Nel suo controverso ruolo di Boia della settima Area, lo Scalzo era solito dispensare, ai popoli condannati, due sole tipologie di morte: l’assopimento collettivo o la totale deflagrazione del pianeta.

Decideva l’una o l’altra in correlazione di alcuni aspetti. Quanto il pianeta in questione fosse ricco di risorse per le altre civiltà itineranti. Oppure il grado di nequizia raggiunto dal popolo in cui si sarebbe posato il suo giudizio. Sia che si trattasse di assopimento o deflagrazione, la morte giungeva in totale assenza del dolore fisico e dello strazio. Lo Scalzo prestava particolare attenzione a questo precetto, poiché rappresentava l’unica legge a cui nemmeno i Giudici potevano sottrarsi.

Berserk si chiese quale potesse essere la morte che si discostava da quel giusto metodo, poiché la frase che lo Scalzo sibilò era intrisa di tutte le peggiori sfumature della crudeltà.

Era come se in Lui vi pulsasse la bramosia dello sofferenza delle carni.

Affossante il sol pensarci, poiché la sovversione di quell’antica legge, avrebbe scardinato equilibri ancor più antichi.

«Ed IO non ho forse sofferto per la cecità degli umani?»

proruppe di soppiatto lo Scalzo.

La sua voce risuonò altisonante come fosse in una cassa di risonanza. Talmente acuta da rompere la catena di pensieri in cui Berserk si stava arrovellando.

Disturbante, più della torva risata di un assassino nascosto nella penombra di una stanza.

Seppur priva di ammissioni, essa conformava in egual misura che nulla di buono sarebbe accaduto.

Gli occhi di Berserk si allinearono sull’unico occhio dello Scalzo provvisto dell’algida iride. In una direttrice di sguardi nella quale i due si confrontarono e ognuno attendeva dall’altro una frase che stemperasse quel momento carico di tensione.

«Proprio non so cosa dire!» si decise l’Astante «Senonché, gli umani spesso sanno essere dei veri figli di... diciamo pure di “buona donna”!»

Sentenziò con eloquenza.

Una considerazione dai toni leggeri, che mal si attagliava alla solenne magnificenza di quei luoghi. Eppure essa risuonò con ineccepibile tempismo, poiché lo Scalzo sembrò gradire quella gretta sincerità e di riflesso pure Berserk sembrò adagiarsi, pur serbando nel cuore livide sensazioni.

L’atteggiamento del Giudice si fece allora più accomodante.

«Berserk mio caro amico, il tuo soggiorno sulla Terra comincerà nel diletto di una “caccia al tesoro”, un mio frizzo o lazzo per così dire!» spiegò con un tono affabile della voce «Attenderai tre Segni del mio passaggio, dopo di che potrai rompere i sigilli delle pergamene che ti consegnerò.

Mi vedo costretto ad ammonirti nel prestare attenzione! Non addentrarti troppo sulla pergamena con la lista dei nomi che indebitamente hai intravisto poc’anzi. Essa racchiude imprevedibili effetti; avrò pur dovuto metterci qualcosa di mio per farci stare miliardi di nomi in un unico pezzo di carta.

Nell’altra pergamena vi troverai invece racchiuse la condanna e la sentenza del genere umano secondo il mio volere.

Resterai a dir poco annichilito per ciò che vi leggerai. Ma credo che gli eventi che porteranno al “terzo Segno”, nel frattempo ti avranno di certo fortificato!

Sarai debitamente forte?

Una volta ripresoti, consegnerai le due pergamene agli uomini e rivelerai a loro ogni cosa; ma non la “Storia del Tutto”! Non ne sono meritevoli!»

«Non mi sarà facile ottenere il giusto credito fra gli uomini. Sono esseri molto refrattari al concetto di preternaturale!» considerò opportunamente l’Astante, mostrando la perizia di un mestiere che oramai conosceva bene.

«Gli umani sanno essere dei cagnacci diffidenti, questo lo so! Ma darò loro di che pensare al fine di crederti!»

«E a chi lo dirò?»

«All’essere umano che più di tutti ha il potere di divulgare in poco, pochissimo tempo le ragioni della tua ambasciata! Lo dirai ai potenti, ai cosiddetti “padri del popolo” e se poi anche la loro diffidenza dovesse risultare incolmabile: dillo all’ultimo degli uomini e lo dirai ad ognuno di loro, per Me sarà sufficiente!»

L’Astante si soffermò su quell’ultima frase, sembrò riflettervi sopra, battendo ritmicamente il dito indice sulla bianca dentatura, allargata in un sorriso dalla forma sardonica.

«Sì sarà un bel soggiorno, credo mi concederò ogni vizio che le città della Terra avranno da offrirmi; poi dall’alto di un picco assisterò al “tramonto dell’uomo” e lo farò in compagnia di un caprimulgo!»

«Un uccello dalle abitudini crepuscolari!» commentò lo Scalzo con aria divertita «Una bella immagine davvero, ma che lascia adito ad un sentimentalismo un po’ bohème, non trovi?»

L’Astante si ritrovò inaspettatamente fra le mani una delle due pergamene: quella della condanna e della sentenza.

Neanche si stupì di come ora la impugnasse, si trattava di un tipico lazzo dello Scalzo.

La osservò, questo sì. Lungo tutta la sua lunghezza vi scorreva un filo rosso dalla sfumatura rutilante che richiamava prepotentemente sanguigni pensieri.

Ad amalgamare il filo alla pergamena vi era un sigillo con su scritto un nome.

«Il Bogard?»

Lo pronunciò ad alta voce, ponendo un quesito allo Scalzo che nel frattempo aveva già ripreso a lavorare sulla sua lista.

«È con questo nome che gli umani impareranno a temermi!» rispose con la tipica flemma di chi è concentrato in un altro lavoro «Nessun significato Berserk! Mi piaceva il suono e il pronunciarlo riempie la bocca!»

L’Astante annuì e per qualche minuto restò ad osservare lo zelo con cui il Bogard armeggiava la penna sulla pergamena ben distesa.

Il Giudice neanche più alzò lo sguardo. Continuò a lavorare con l’indefessa dedizione di un burocrate d’altri tempi.
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Del tavolinetto non v’era più traccia, tanto meno della pergamena con la lista dei nomi e di tutto il corredo per scrivere.

Berserk era già in direzione del pianeta Terra e fra non molto anche il Bogard l’avrebbe raggiunto.

Assiso sul suo soglio di frugale legno, in una posizione scomposta, Egli ora si baloccava con le proporzioni. La silhouette della Terra veniva come serrata fra la punta del suo dito indice e quella del pollice.

Il pianeta risultava davvero minuscolo a quella distanza.

Il Bogard sembrava non avere fretta di andarsene, di abbandonare quei luoghi. Preferì crogiolarsi ancora un po’ nei suoi pensieri; inoltre attendeva che qualcuno venisse a fargli visita.

Nell’osservazione del pianeta Terra, con la sua perfetta rotondità; il concetto di “sfera” divenne l’epicentro dei suoi attuali pensieri, isolandosi così da tutto ciò che gli stava attorno. Per la verità non c’era granché da cui isolarsi, se non tanto silenzio.

Come vi fosse riuscito, un attore impalpabile come il Caso, a modellare la materia con tanta maestria, fino a conferirle la perfetta sfericità tipica dei pianeti.

Qualsiasi essere vivente dotato di una mente raziocinante, nel ciclo evolutivo della sua esistenza ha da sempre faticato e non poco a procacciarsi i mezzi e le conoscenze per ricreare la “sfera”.

Al Caso non servì che una serie di elementi congeniali, un paio di reazioni che si conciliassero fra loro e molto tempo a disposizione.

Perché fu da un’azione fortuita che arrivò a modellarsi l’Universo, non dal volere di qualcuno. Lo Scalzo questo lo sapeva bene. Egli già viveva in quell’epoca di “costruzione”, altresì era conscio della “Storia del Tutto”.

Non che questa fosse una domanda, il Bogard mai serbava dubbi o quesiti che lo attanagliassero; ma Egli si divertiva così, a baloccarsi in riflessioni senza capo né coda e a scervellarsi in quesiti a cui dopotutto, persino l’ultimo degli esseri viventi sarebbe riuscito a dare una risposta.

Insomma, niente di così cerebrale da non poter istantaneamente ridestare la sua presenza di spirito al sopravvenire discreto e neanche tanto inaspettato della Donna.

Sopraggiunse silenziosa, scalza anch’ella ma in punta di piedi, per mitigare quanto possibile il gelo che si frapponeva fra il pavimento e la sua carne nuda.

Nella posizione in cui stava assiso, il Bogard le dava di sghembo le spalle e dovette voltare lo sguardo verso di lei, mostrando così la parte del volto in cui incastonato v’era il suo occhio vitreo privo di iride.

La vide avanzare di qualche passo, sempre in punta di piedi.

Con le braccia si stringeva il corpo nudo, nello strenuo tentativo di trovare un po’ di tepore. Il gelo della grande sala proprio non riusciva a tollerarlo.

Era bellissima in quella condizione di umana difficoltà.

Godeva di una deliziosa proporzione fra il torso e le gambe armoniosamente modellate.

I suoi fianchi erano rimasti stretti; poiché nessun feto era mai scivolato fuori da quel grembo.

Raccolto dalla stretta delle braccia, il seno sembrava più abbondante; ma restava comunque un petto poco “puerpero”, che mai aveva allattato.

Le sue labbra parevano esangui, di un rosa tenue sbiadito. Stemperate oramai da tempo da ogni trascorsa passione.

Unico elemento di quel corpo infreddolito che avrebbe anche potuto richiamare sensazioni voluttuose, erano i suoi capelli ramati. Le cadevano all’indietro aderenti alla schiena tremante, madidi per un qualche bizzarro motivo.

I suoi occhi erano bellissimi.

Lo Scalzo la osservò per certi versi estasiato. Per il tempo di un batter di ciglia sembrò dimenticare di essere il Giudice. Guardava la Donna con gli occhi dell’umano che fu un tempo, innescando così tutte le conseguenze del caso, compresa la perdita della sua proverbiale concentrazione. Non si accorse così che dall’occhio umido della Donna una lacrima cadde, impattando violentemente sul pavimento di selciato.

Subito Egli comprese la conseguenza di quella leggera disattenzione, poiché lo vide erompere nella grande sala con una furia repentina: un muro d’acqua che gli si erse contro, investendolo con inaudita violenza.

Nemmeno il tempo di comprendere cosa stesse accadendo che si ritrovò immerso in un’enorme distesa acquea, con miliardi di Astanti tutt’attorno che scivolavano giù verso le viscere di quell’oceano che sapeva di lacrime.

Un mare da poco creato eppure già così profondo.

Il torpore in cui erano caduti tutti gli Astanti rischiava di divenire il vestibolo della loro morte; ma per volere del Giudice, ciò non accadde. Una forza non visibile invertì la loro rotta verso gli abissi ed inermi risalirono a galla. I loro corpi assopiti incresparono lo specchio d’acqua e fluttuarono sempre più su, al sicuro in un ambiente fatto nuovamente di ossigeno.

La sciagurata Donna non precipitò come tutti gli altri, lì nell’abisso che ella stessa aveva creato per via di quell’incontrollata tristezza; ella rimase in superficie.

Il Bogard, nel fondo di quell’oceano, riusciva a scorgerne le gambe ben modellate e anche uno scorcio della sua intima femminilità e questo da un’angolazione alquanto bizzarra. Egli sembrava non sentire la necessità di muoversi più di tanto per risalire, anche se la cosa mal si conciliava con l’attitudine degli esseri viventi in una siffatta circostanza. Anzi, si può dire che di proposito se ne restasse nelle profondità ad osservare ciò che accadeva in superficie.

Come un predatore marino, lesto e silenzioso nei movimenti, decise infine di tornare a galla.

Sbucò con la testa increspando lo specchio dell’acqua, alla distanza di una carezza dal volto della Donna.

Si guardò attorno e trovò appagante quel nuovo scenario. I miliardi di Astanti sospesi sopra le loro teste rappresentavano un suggestivo oggetto d’arredo in quella sala altrimenti spoglia.

Tutto appariva così serafico! Persino l’oceano che fino a qualche istante prima aveva mostrato tutta la sua forza dirompente, si trovava ora in uno stato di bonaccia.

I due corpi si lasciarono cullare dai lievi flutti marini che l’enorme distesa d’acqua smuoveva.

Il Bogard tornò ad osservare il volto della Donna e lì vi notò che un’altra lacrima aveva da poco lasciato il suo occhio sinistro per rigarne la guancia smunta. Molto presto si sarebbe abbandonata in caduta libera sul manto acqueo.

Lesto nei movimenti, alzò dall’acqua il braccio destro e con la mano supina lasciò che la lacrima vi impattasse sopra, sbriciolandosi così in una moltitudine di altre goccioline.

«Dico Leguleia! Non vorrai farci annegare tutti, mi auguro!» parlò così, pur non credendo affatto a ciò che paventò, sorridendo pure.

La Donna sembrò non risentirsi per quella frase pronunciata con sprezzante ironia. Era molto più interessata al viso del Bogard che senza troppi preamboli cominciò ad accarezzare delicatamente.

«Perché un occhio così morto in un volto così bello?»

La sua voce era come il suo viso: dai tratti soavi. Lo Scalzo sentì il bisogno di chiudere gli occhi per godere appieno di quel suono così ristoratore. Una carezza sonora che conferiva la pace dei sensi. Non che Egli ne avesse bisogno; tosto si ridestò da quell’abbandono nell’estasi; riaprì gli occhi con piglio deciso.

Doveva una risposta alla Donna.

«Non volevo che questo mio volto così sublime divenisse addirittura perfetto!» rispose con un sorriso compiaciuto e con fare un poco cattedratico «La perfezione è apprezzabile per un motivo e uno soltanto: perché in essa vi è sempre un elemento disgregante, sia esso infinitamente piccolo, che ne determini l’equilibrio, ne esalti la bellezza e al tempo stesso ne sgretoli l’altrimenti noiosa completezza. Chiamiamolo pure imperfezione, errore di misura o, perché no, anche il germe della vita, non cambia nulla; questo elemento dev’essere sempre presente.

Questo è il motivo per cui nel mio volto così sublime vi è incastonato un occhio vitreo. Appunto, perché resti sublime. Radente la perfezione ma senza mai raggiungerla.

Nemmeno tu non lo sei Leguleia, perfetta intendo! Nonostante l’estatica beltà del tuo corpo affermi il contrario!»

Il Bogard proferì quell’ultima frase inarcando con fare del tutto provocatorio l’arcata sopraccigliare di quello stesso occhio che divenne spunto per la strana conversazione.

La Donna ritrasse la mano e la portò sulle sue labbra, tremavano per il disagio che quel colpo basso le inferse; sgradevole fu per lei lo sconcerto che provò nell’accorgersi che lo Scalzo era divenuto quell’Essere tanto guitto che Sigfryd le descrisse, non appena giunse a bordo nel pianeta-nave Astante.

«È crudele da parte tua rimarcare la sterilità del mio grembo! E crudele fu la tua volontà nel permettere a Labe di farmi divenire l’essere grottesco che sono. Poiché è questo che diviene una donna che non può dar la vita: un essere grottesco!»

Il Bogard le tese una mano e accompagnò quel gesto con il sorriso più rassicurante di cui fosse capace.

«Non ti angustiare Donna!» sdrammatizzò «Ad onta del torto subito, ti ho reso la Madre di tutti gli uomini: loro Avvocata.

A ben donde, credo di aver redento il mio torto!

Solamente una cosa: ricordati di afferrare la mia mano!»

La Donna manifestò un’adorabile smorfia di incomprensione cosicché il Bogard si vide costretto ad agitare la mano per sollecitarne la presa.

«Per non cadere nel baratro!» aggiunse.

L’ammonimento arrivò tardivo, ma questo per un suo lazzo.

A sorreggere la Donna non vi era più l’ovattata consistenza dell’acqua. Il Bogard creò sotto i loro piedi un baratro ed ella cadde precipite in quel vuoto che la separava per centinaia di metri dal granitico pavimento di selciato.

Non le sarebbe accaduto nulla poiché la materia di cui era composta era di soli elementi opposti all’immanenza delle cose, ad ogni modo la sicura presa dello Scalzo l’afferrò prima che ciò accadesse. La portò verso di Sé e lei non ebbe esitazioni a cingere le braccia attorno al suo collo; inizialmente, per così dire, salvare sé stessa; poi quella stretta divenne un abbraccio. Il contatto dei loro corpi le infuse un tepore che inibì ogni timore verso l’atteggiamento sferzante del Bogard. Quel corpo così forte non poteva mentire: Egli non le avrebbe mai fatto nulla di male.

Si lasciò così cullare dai placidi movimenti del suo corpo e per un breve attimo sentì il desiderio di conficcare le punte delle dita sulle fibre muscolari di quella schiena così armoniosamente modellata; ma desistette dal farlo e riadagiò su di essa le mani più convenientemente distese. Il suo sguardo trasognato osservava il mutare dell’ambiente che le stava ora attorno, ma senza consapevolmente vedere.

Il Bogard con il suo amorevole fardello appoggiò con grazia i piedi scalzi sul pavimento della grande sala.

Il selciato era completamente asciutto. Eppure qualche istante prima esso rappresentò l’abisso di un oceano inverosimilmente creatosi dalla sola lacrima di un essere triste.

La Donna a stento si resse in piedi ma lo Scalzo la lasciò lì e si diresse verso l’altare alla cui sommità ricomparve il soglio dalla frugale foggia, completamente rigenerato dopo che la furia dell’onda d’urto lo ebbe mandato in tanti pezzi.

Nel breve tragitto verso lo scranno e in un agire più lesto del pensiero, con tutta quell’acqua ancora gravitante attorno a loro, il Bogard pensò bene di “riarredare il mobilio” di quel luogo così spoglio. Ne nacque così una estrosa composizione barocca dai tanti ghirigori acquei.

Ovunque si attorcigliarono rigagnoli di acqua viva, sospesa nel vuoto; allungandosi e intersecandosi fra loro.

A render ancor più suggestivo quel quadro che pareva dipinto nella realtà stessa, intervenne il pallore di una stella lontana. La sua luce oramai soffusa attraversò la diafana superficie dell’estesa parete a vetri e rimbalzando sulle cristalline particelle d’acqua, seppe ricreare stupendi riflessi cromatici e incantevoli giochi aurei.

La grande sala non era più quell’antro asettico come Sigfryd la pretese. Il Bogard l’aveva ora arredata con gusto sopraffino.

La Donna riguadagnò lentamente la capacità raziocinante del perché era lì e non poté fare a meno di meravigliarsi di ciò che le stava mutando attorno.

Nello stato di grazia in cui si trovava, scomparve anche il peso della sconcerto provato poc’anzi. Le braccia tornarono lungo i fianchi ben modellati. L’unica pulsazione vitale di quel corpo immobile era il fisiologico batter di ciglia, cadenzato ad intervalli regolari. La Donna pareva un automa, in attesa che il suo Creatore gli impartisse un comando per attivarsi.

Come potesse un Individuo come il Bogard covare tanta ignominia e concepire al contempo una simile meraviglia, lei arrivò anche a contemplarlo.

Sapeva che la sua mente era vasta quanto l’Universo. Anzi, al suo interno, ve ne era uno uguale e attiguo a quello conosciuto.

Facile comprendere che in un luogo così esteso, potessero coesistere elementi contrastanti come la luce e la tenebra. La bruttezza nauseabonda della cloaca e l’elevazione celestiale; l’afrore rivoltante di corpi putrefatti e il suono melodioso delle anime dai colori cangianti.

«Vieni!» fu il comando che il Giudice le impartì con un timbro di voce stentoreo e privo del rimpallo di un’eco.

La Donna eseguì ma non si può dire che i suoi passi rappresentassero lo specchio della risolutezza.

Vedendolo in quel modo ora, ella in cuor suo temeva l’Essere per il quale non ci si poteva sottrarre a nessun comando e che in quel presente sembrava così dissociato da Colui che era un tempo.

Non vi era posa, atteggiamento o parola proferita che nascondessero la sua grettezza. Anche in quel momento la ostentava: assiso sul suo soglio, stava con le gambe piegate in un bracciolo e la schiena appoggiata sull’altro, in una posizione tanto scomoda quanto sfacciata.

«Se è del destino degli uomini di cui vorresti discettare, perché non farlo secondo i loro costumi? Oggi qui vi è un Giudice, un’Avvocata e una statua che allegoricamente rappresenta la giustizia.

Osserva Donna! Essa sorregge in mano anche una graziosa bilancia!» a quelle parole di scherno, si materializzò da dietro il Bogard l’imponente scultura da Egli menzionata. Eretta con la stessa bizzarra materia che componeva le strane geometrie acquee, presenti nella grande sala.

«Arringa con pertinenza le tue motivazioni! Chissà, magari per una bizzarra congiunzione astrale riuscirai pure nell’intento di farmi desistere dal realizzare il mio truce disegno!»

La Donna si lasciò scivolare di dosso l’uggia suscitata da quelle parole mordaci e giunta all’altare del soglio salì i sette scalini con passo cauto e il cuore pieno di compassione.

Un atteggiamento che sorprese lievemente il Bogard, convinto che si sarebbe fermata in prossimità del primo scalino. Per una questione di etichetta si sentì in dovere di ricomporsi nella postura. Giusto in tempo da permettere alla Donna di rannicchiarsi per terra accanto a Lui. La lunga chioma di capelli si aprì in tanti filamenti vermigli che andarono a ricoprire le sue gambe.

«Sai! Ho molto sofferto nel vedere il giovane David morente nel suo letto d’ospedale!» rivelò, cercando nella mano del Bogard il giusto tepore per la sua guancia «Non venne nessuno al suo capezzale. Neanche la madre e il padre che già da tempo avevano perso di vista quel Figlio così tormentato!»

«Mi abbandonarono al mio destino; è ben diverso!» puntualizzò il Bogard.

«Ammetterai almeno che Labe ha giocato un ruolo...»

«Labe ha giocato un ruolo determinante, lo so!» la interruppe con uggia spazientita «Ad ogni modo, l’Appendice non ha fatto altro che rivelare la sua vera natura e ho pagato per questo!

Ma ne pagherà lo scotto anche quella bestia boriosa!

Dopo il nostro incontro, credo che andrò a trovarla!

Margaret! Sì, Margaret è stata una buona madre, almeno fino a quando il suo animo è rimasto cieco, poco ricettivo, per così dire!»

«A lei non hai più pensato da quando tornasti ad essere il Giudice, vero?» chiese forse un po’ impertinentemente la Donna.

Ma non ottenne nessuna risposta.

«Non fa niente, non è mai stata nella tua natura provare dell’amore filiale!» considerò amaramente «Sai, ai miei adorati figli piace addormentarsi, cullati dal torpore che sopraggiunge con flemma dopo una dura giornata di lavoro.

Vorrei tanto che quella fosse la morte che serberai loro, il caldo spegnersi nel sonno. La giusta dipartita per un popolo che con puntualità ha deluso ad ogni epoca, questo lo riconosco!» la sua voce volgeva sempre più ad un pianto incipiente «Ma cosa possono aver mai fatto per meritarsi tutto l’orrore che Tu gli riverserai addosso?

Tutta la sofferenza che il tuo occhio torvo medita ogni volta che scruta la Terra?»

Il Boia dolcemente le sollevò il mento, affinché i loro sguardi potessero incrociarsi.

«Oh, in fondo niente di così grave che non si possa pagare con la peggiore delle morti!» rispose con piglio detestabile «Ma sai, a stare in mezzo agli umani ho assaporato il gusto dell’essere frivolo e permaloso. Uno stato emotivo che mi mal dispose nei loro confronti, dal momento in cui non venni accolto, ovunque andassi, con purpuree passatoie di raso.

Fossi stato un viandante assetato, al mio bussar di porte, nemmeno un bicchiere d’acqua rinfrescante mi avrebbero porto!

Fra tutti gli errori commessi dall’uomo e non sono esigui nel numero, il non avermi riconosciuto è forse quello più irritante.

Poco male! Tanta cecità ha fatto sì che nel cuore della notte entrerò nelle loro case, bussando oppure no, a seconda dei casi. Nel loro assonnato sbigottimento mi presenterò nella mia terza Carica, quella di Boia!»

il Bogard rivelò così, con sprezzante sarcasmo, quell’unico errore che condannò il genere umano.

La Donna rimase atterrita da quelle parole. Distolse lo sguardo dall’occhio vitreo privo di iride e tornò a guardare nel vuoto, con la testa appoggiata alle gambe del Boia della settima Area. Il suo animo risentì del colpo, molto più di quanto il suo volto non desse a vedere.

Ma non era tempo per mostrarsi debole.

«Di Te si dice che non esista modo per mutare la tua volontà; che il tuo modo di agire è quello giusto e altri non ve ne sono.

Sempre di Te, si racconta sia più facile per una piuma scalfire un cubo di acciaio che per un Ambasciatore mutare il tuo eccezionale giudizio.

“L’inesorabilità dello Scalzo”. Con tale nome è conosciuta questa potente indole che ti è propria!

Eppure per quanto ne so, fino ad oggi nessun Ambasciatore ha mai avuto da ridire su di un tuo verdetto.

Poiché il tuo metro di giudizio è sempre esatto.

In cuor mio escludo che mai potrà esistere un perorare, che per quanto infallibile, possa mutare il corso degli eventi che Tu hai stabilito e io di certo non ho siffatta capacità.

Ma porto ancora una freccia nella mia faretra.

La freccia del compromesso!»

Lo Scalzo udì quelle parole senza sentir il bisogno di intervenire, teneva gli occhi chiusi, come fosse assopito. Era un buon ascoltatore quando non aveva nulla da dire o quando si annoiava terribilmente.

Fatto sta che sentì come una mano posarsi sulle sue gambe e salirgli sinuosamente.

Il modo di agire della Donna non lasciò adito a dubbi, fu inequivocabile, come pure il senso delle sue parole.

«Se è delle faccende umane che trattiamo, mio Signore, non v’è dubbio che Tu sia a conoscenza che le donne della Terra a volte si trovino costrette a dover rivedere il loro concetto di dignità per ottenere qualcosa che sta loro molto a cuore!»

Il Bogard sgranò gli occhi e di scatto posò la sua mano su quella della Donna, fermandola tempestivamente prima che raggiungesse la zona inguinale.

«Leguleia, è forse un atto di seduzione il tuo!» proruppe divertito «Sarebbe questa la tua sola freccia che porti nella faretra?»

«L’unica cosa che non potrai mai avere!» gli rispose, trovando il coraggio di incrociare il suo sguardo becero, non senza una manciata di comprensibile imbarazzo.

«Ti riferisci forse al dozzinale compromesso della carne. L’assoggettare del corpo secondi i costumi umani? Già fatto, già visto, Donna!»

«No, non si tratta della sola cessione del mio corpo, almeno non scevra della totale accondiscendenza nel concedermi a Te! La consapevolezza di chi sono e la misura di quanto vorrò darti di me.

Il mio intelletto e la più viscerale delle passioni che da esso scaturirebbe, riversati per il tuo piacere!»

«Questo è interessante!» considerò con il proverbiale tono spregevole di un maschio interessato.

Era un periodo quello, in cui il Bogard amava farsi odiare.

«Ma temo che il tuo ragionamento sia fuorviante, poiché nulla mi può impedire di insinuarmi nella tua piccola testolina e innestarvi la più smodata delle passioni per Me, il Bogard!

Capirai quindi che tu non hai nulla da darmi, che IO non possa già prendermi!»

Ma lesta la Donna fece leva sui braccioli del soglio e sfiorando i suoi seni sul torace dello Scalzo riuscì a rubargli un bacio.

Fu lesta a sorprenderlo perché in fondo Egli lo bramava quel bacio.

«Fortunatamente nel tuo corpo c’è ancora molto di David Mc Lean!» sussurrò sfiorandogli le labbra «Il mio desiderio, la mia sola volontà di baciarti non potrà mai essere un tuo esclusivo appannaggio, lo capisci questo? E non v’è sentimento fittizio o indotto che possa appagarti come ha fatto questo bacio, concesso da tutto ciò che fa di me l’essere che sono!»

«Perché mai dovrei anelare ardentemente questa cosa che tu mi offri?» le chiese il Bogard come cadendo dalle nuvole; ma vero è che già conosceva la risposta; solo che per un astruso desiderio voleva sentirsela dire.

A fior di labbra, lei gli sussurrò qualcosa

«Perché è l’unica cosa che non potrai mai avere, in un’esistenza, la tua, in cui sai di poter avere tutto!»

Il Bogard spinse delicatamente via quel corpo delicato. Non perché quell’intimo contatto gli procurasse fastidio; era forse infastidito dalla proclamazione di una mezza verità.

«Leziose parole sussurrate in un orecchio e un tarlo innestato in esso. Ciò che resta poi è solamente l’ossessione che ne deriva!

Da ambedue le parti però, poiché sento il desiderio dentro di te crescere feroce come una belva tenuta al guinzaglio da una sottile cordicella e sai una cosa? Mi solletica questo concetto della tua spontanea arrendevolezza a Me.

Solamente in una siffatta circostanza quel desiderio diverrebbe vero appagamento per il mio corpo. Molto più che l’averti con stratagemmi fittizi.

In più vi è la questione della scelta e del sacrificio. Il non poter ottenere tutto ciò che voglio; capirai! IO sono il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area e per questo mio ruolo non vi è mai stato un limite a tutto ciò che potessi fare ed ottenere.

Ma sai, prima o poi sopraggiunge anche il tedio per una tale esistenza.

Hai una sola carta da poterti giocare, Leguleia ed è una carta bellissima, potente! Che mi vede costretto ad un bivio, in cui fatta una scelta comunque perderò qualcos’altro: e tutto questo mi piace, anche più del mero piacere che tu potrai darmi!»

Lo Scalzo elencò con una naturalezza quasi sconcertante i punti cardine che lo vedevano alla mercé della Donna. Le sue parole potevano anche farle credere che una reale possibilità esistesse nel poter giungere allo scopo da lei tanto sperato.

Ma il tono della sua voce era mellifluo, dolcemente ingannevole; proferì quelle parole con una inflessione così poco conciliante col significato di arrendevole abbandono che volle imprimere ad esse.

Strideva come il più sgradevole dei rumori lungo i timpani della malcapitata Ambasciatrice, la quale per un attimo riuscì a discostare il suo pensiero dalle intemperanze della passione.

«Farò qualcosa che spero apprezzerai!» e il tono della sua voce si ammorbidì, divenendo ora più gradevole «Ti solleverò dal fastidio, da quel senso di luridume che ti pervaderebbe nell’espormi quell’atto di accondiscendenza che, per amore dei tuoi figli, saresti pure disposta a compiere.

Esporrò IO stesso i termini dell’accordo che vai a propormi. Magari chissà, c’è il rischio che IO possa anche aver frainteso le tue intenzioni!

“La devozione del tuo corpo intesa come merce di scambio per la salvezza dei tuoi adorati figli!”

Non è forse così?»

Espose quel concetto nel modo più sintetico e distaccato di cui fu capace.

«Non per la loro salvezza, ma per una giusta dipartita!»

«Clap! Clap! Signorinella! In tempi pazzi come questi che ci accingiamo a vivere, non ti vado ad incontrare uno spirito leggiadro che tenta pure di mettermi nel sacco?»

«Ti prego! Non fraintendere le mie parole! Non lo fare!» tentennò la Donna «Questa cosa del compromesso, non sarebbe poi così sgradevole per me!»

Lo Scalzo le sorrise affettuosamente e nel suo volto sembrava già sapere quello che lei con tanta difficoltà stava per dirgli.

Poi fece per alzarsi.

«È complicata la cosa!» continuò lei con parole sporcate dalla verecondia.

«Ebbene?» la esortò, lambendo il suo volto con una carezza dal tocco appena percettibile per la sua fugacità; per incamminarsi poi, verso la grande veduta del Cosmo.

La Donna non riuscì a proseguire, l’atteggiamento del Bogard la disorientava, Egli era elusivo quanto la carezza appena datale.

«Per voi umani e per quel che ne resta, è sempre ostico proferire quella frase che nella sua sinteticità vi espone alle intemperie più aspre dell’esistenza!»

La Donna lo raggiunse e recuperato qua e là del coraggio, ebbe l’ardire di prendergli con delicata fermezza un braccio per costringerlo a voltarsi.

Al Bogard non piacque il gesto, ma ne apprezzò l’audacia.

Con un atto fulmineo si liberò della strenua presa della Donna ed ella nemmeno se ne rese conto in quei brevi attimi di sanguigna concitazione. Non ci mise poi molto ad afferrarla a sua volta per un braccio e portarsela vicino.

«L’Amore e la passione di uno spirito che dimentica talvolta di non esser più fatto di carne e sangue!» la ragguagliò con un sorriso di sghimbescio, a ricordarle che dopo tutto era sempre Lui a condurre il gioco «Ma non è necessaria la consistenza della materia per amare, dico bene?»

La Donna riusciva a scorgere le più piccole imperfezioni del suo viso, tanto Egli l’aveva portata a Sé e, ancora confusa dal contatto dei loro corpi, percepì l’inumidirsi delle labbra tipico di un bacio.

Il Bogard glielo diede a tradimento. Guascone e villano al contempo.

Della durata di un veloce scambio di convenevoli fra due conoscenti, qualche istante quindi. La Donna non volle perdersene nemmeno un frangente. Ogni senso doveva lavorare al fine di rendere quel momento indimenticabile, perché sarebbe stata l’unica volta che il Giudice l’avrebbe fatto.

Questo lei lo percepiva.

Quindi non chiuse gli occhi, come istintivamente verrebbe da fare e aguzzò l’udito, per quanto in un bacio non serva granché, se non ascoltare il rumore dello strofinare delle labbra o i secchi tintinnii degli arti che si irrigidiscono e si rilassano ad intermittenza.

Certo poc’anzi un bacio c’era stato, ma fu lei a volerlo e il Bogard non vi partecipò più di tanto. Le sue labbra erano rimaste dure e contratte.

Ma un suo di bacio! Si trattò di una esperienza inebriante pari solamente alla sua capacità di far tutte le altre cose: con perizia sopraffina.

Nemmeno il tempo che l’ultimo lembo di labbro si staccasse che la Donna sentì la necessità di affrancarsi dal cruccio di una minuscola frase che si portava appresso oramai da troppo tempo.

«Sì, io ti amo!» confessò con la mente inebetita per l’ebbrezza della passione e gli occhi semichiusi che le conferivano una espressione poco vigile.

Il peso che ella si tolse con quella apparentemente semplice asserzione, fu immenso. Con i sensi ancora alterati, l’unica cosa che si sentì di continuare a fare, fu di raccontare gli attimi immediatamente successivi alla sua morte e il momento in cui per la prima volta lo incontrò.

«L’Universo non era di certo il luogo per uno spirito mite e disorientato come lo divenni io quel giorno...»

Non intese lesinargli nemmeno il turbamento emotivo che Egli seppe infonderle in quel delicato momento dell’esistenza che è il trapasso.

Il rispolvero di quei ricordi avvenne con delineata chiarezza. Di fatto quegli attimi non furono semplicemente narrati. La Donna li stava rivivendo una seconda volta, tanto erano cementati nella sua mente. Ed erano trascorsi più di duemila anni terrestri.

Si possono provare diverse sfumature emotive quando si incontra il Bogard; solitamente mai benevole.

Una sgradevole sensazione di sconfitta per colui che sa di aver sempre mal agito nella propria vita.

Un forte smarrimento dei sensi per colui che, incrociando la sua strada, incautamente inala a pieni polmoni la vastità che ricopre discretamente tutta la sua Essenza.

Il cieco che non sa riconoscerlo, sentirà invece addossarsi su di lui il mantello di una ignota minaccia.

Maria, questo era il nome umano della Donna, semplicemente se ne innamorò.

«Ti ho amato fin dal primo momento in cui ti presentasti a me.

Ancora oggi mi chiedo quali strane alchimie siano intervenute per imprimere un così forte sentimento in un essere che, da poco deceduto, doveva solamente angustiarsi per le alienanti sensazioni che solo il trapasso del corpo può dare!»

Il torace del Bogard era teso, duro, granitico, ciononostante la Donna lo trovò un soffice giaciglio per il suo viso. Avrebbe trascorso tutto il tempo della narrazione appoggiato al suo corpo.

Costantemente tendeva l’orecchio, sperando di percepire il battito del suo cuore, ma mai lo trovò.

Con tutta probabilità il Bogard non abbisognava anatomicamente di un cuore pulsante, per quanto le sue fattezze restassero per buona parte ancora quelle umane di David Mc Lean.

La Donna non alzò mai lo sguardo per incontrare il suo volto, sebbene in lei vi fosse la speranza che la rievocazione degli eventi passati potesse toccare almeno una o due corde della sua emotività.

Non ebbe il coraggio di alzare il suo sguardo poiché temeva di intravedere il volto dell’indifferenza.

Sapeva che il suo sentimento non sarebbe mai stato contraccambiato. L’unica cosa che casomai poteva interessare al Bogard era il suo voluttuoso desiderio di concedersi.

C’era proprio di che innamorarsi del Bogard? Soprattutto ora che molto di David Mc Lean era rimasto in Lui!

David Mc Lean, nei suoi ventisette anni di vita, prima che quella strana malattia lo riportasse ad essere il Giudice scomparso, non fu proprio quello che si dice uno “stinco di santo”.

Nella sua breve esistenza, non uccise mai nessuno, questo va pur detto, ma di certo non fu un umano esemplare e poco gli importava degli altri e molto di Sé stesso.

La Donna entrò in quest’ordine di pensieri e si scoprì a ragionare molto da umana.

Non lo faceva da più di duemila anni. Da quando il Giudice, ancora savio, con garbo la obbligò a ricoprire il ruolo di Ambasciatrice del genere umano.

Addossata di peso a quel torace vigoroso ora si sentiva come una ragazzina innamorata di un ragazzo più grande per nulla interessato a lei.

Ovunque poteva essere la risoluta entità celeste che era divenuta nell’arco dei millenni, tranne che fra la stretta di quelle braccia.

Regressione di intenti fino allo stadio primordiale di essere umano, prima donna fatta di carne e poi fanciulla innamorata e perciò stupida.

C’era proprio di che innamorarsi del Bogard, ora più che mai!

Se quel momento fosse stato allietato da una canzone, la Donna non poté che rimembrare le serafiche note del “mietitore”, una struggente ballata degli umani.

Con la sola differenza che il ragazzo della canzone, intento a rassicurare la sua bella stringendola fra le braccia, nell’oscura realtà del Bogard era Egli stesso l’Assassino.

Il “Nemico dell’uomo”.

La Nemesi dei suoi adorati figli.

Duemila anni di incondizionato amore materno per tutti loro, non potevano affatto essere spodestati da un forte sentimento e da una straripante passione che, in altre circostanze sarebbe stato pure sublime cedervi, ma che ora rappresentavano l’unica sua carta per annullare quell’ingiusta condanna, o per lo meno mitigarla.

La Donna, l’Ambasciatrice del genere umano fra i Celesti, staccò la sua guancia tiepida da quel torace che rapiva i sensi e non si limitò ad osservare gli occhi del Bogard, ma tutto il suo bel volto e si stupì nel non trovarvi l’indifferenza tanto temuta. A rimpiazzarla vi era il più bel sorriso che David Mc Lean potesse sferrare.

Allora sì! C’era proprio di che innamorarsi del Bogard!

«Il mio è un subdolo ricatto!» gli confidò, con la consapevolezza di un agire sconveniente.

E sospirò prima di continuare, quasi per trattenere quella che poteva essere un’altra mareggiata.

«Nemmeno l’essere più basso è mai arrivato a tanto, nemmeno il Demonio!

Mi sento sporca!»

Anche il Bogard osservò quel viso nel suo insieme. Quelle lacrime trattenute non erano un segno inequivocabile di debolezza e fragilità, non in quel frangente almeno. Anzi, se possibile e senza cercare forzatura alcuna, rendevano quel volto amabile, votato alla fermezza. Quel volto pareva un ossimoro vivente, sembrò pensare fra Sé, infilando una mano fra i suoi capelli ancora madidi.

Le cadevano all’indietro, in tante attorcigliate nappe e il Bogard non fu affatto delicato nell’accarezzarli. Per una o due volte la bocca della Donna si smosse in una silenziosa smorfia di dolore.

«Non ti angustiare!» e la sua voce pacata la tranquillizzò più di quel prologo «Se il Demonio non ha mai osato tanto è perché non ha mai posseduto alcunché che potesse interessarmi.

Se fosse stato altrimenti, non si sarebbe di certo sottratto a tale delizia, proprio lui, poi!»

Il sapore evanescente di quelle parole concilianti, il più bel sorriso di David Mc Lean che molto imprevedibilmente si spense su due labbra serrate in una manifestazione di potere; l’incupirsi infine dell’iride presente nel solo occhio destro, che tradiva la dissennatezza morale di quel savio Giudice che non esisteva più.

Il tempo di un sospiro, la pazzia dell’Essere. Un silenzio che atterriva il cuore e infine le sue mani che si strinsero sulle esili braccia di lei, aprendogliele senza tanti complimenti.

«Per il tuo miserabile popolo che perori fino all’annientamento della tua dignità, non credi sia giunto il tempo di esibire la merce che oggi mi offri? In fondo piccola screanzata, la cosa nemmeno ti dispiace!» le gridò con una furia forsennata costruita su di una violenza repentina.

Se la vergogna fosse un colore, in quel momento avrebbe avuto la stessa sfumatura cromatica del silenzio che turba l’animo. Cadde leggiadra, screziata di grigio e di bianco e la sua foggia fu quella di una veste. Cadde troppo distante dal corpo imprigionato della Donna che non poté così indossarla per coprirsi; poiché improvvisamente si sentì nuda. Denigrata nella carne dagli occhi di un folle che sembrava esaltare i peggiori istinti dell’animo e che ben poco di buono ancora gli restava.

Sentì forte il bisogno di coprire con le braccia e con le mani il triangolo delle sua femminilità, dai seni al basso ventre. Ma non vi riusciva; troppo forte era la morsa rabbiosa del Bogard.

Tentò di liberarsi strattonando, fece per accasciarsi al pavimento, lasciandosi andare, ma Egli la tirò su di forza, scuotendola affinché vivesse appieno lo squallore di quegli attimi.

Infine desistette. Comprese che non v’era nulla da fare se non sottostare a quel giogo.

La presa infine si allentò, lasciando sulle braccia di lei i segni di quella prepotenza.

Se possibile era ancor più bella in quella posizione di pudico imbarazzo, ma nemmeno tentò di coprirsi più di quanto le sue scarne braccia riuscissero a fare. Nemmeno volle dare soddisfazione alcuna al Bogard, tentando di andarsene, scappare o più semplicemente dissolversi.

Se ne sarebbe andata, sì! Ma solo dopo avergli strappato quella promessa.

«E Tu non ti senti sporco?» azzardò con un tono di voce magistralmente distaccato; anche se tali parole, risalendo il cavo orale, le grattarono un poco la gola per l’efferatezza del loro significato. Ma alla Donna piaceva rimarcare la verità dei fatti. Anche ora che il suo corpo tremava per la vergogna di una passione che ancora non le si era scucita di dosso. Probabilmente anche dopo quello che era appena accaduto, non avrebbe avuto alcun tentennamento nel concedersi al Bogard per ottenere la salvezza dei suoi figli. Ma il suo non sarebbe stato un basso accondiscendere al compromesso. In fondo amava ancora il Giudice della settima Area; nonostante fosse divenuto un Essere stupendamente abietto.

Parole nate non per sprezzo o frustrazione emotiva. Vi era della compassione nel tono con cui le esternò. La stessa compassione che si poteva scorgere fra le increspature della sua fronte alta.

Nel bel volto di David Mc Lean vi erano due occhi profondamente incavati ai lati di un naso dalla leggera curvatura rapace. Ebbene, a quella domanda che sapeva fin troppo d’impudenza, sembrarono sprofondare fin dentro il cranio da quanto si assottigliarono per il disappunto provato.

Il Bogard non gradì affatto l’esternazione che gli fu rivolta.

«Bada Donna! Ho trovato il tuo ricatto un evasivo sollazzo. Ma di tutt’altra risma è il voler giudicare Me il Giudice; trovo sia un atteggiamento quantomai indisponente!»

La sola iride di cui disponeva si colorò di un nero iridescente. Lo stesso identico che ammanta il piumaggio di un corvo.

Tutt’attorno calò un silenzio da ritorsione.

Il lugubre fastidio della disperazione cominciò a puntellare, dall’interno, il corpo già impaurito dell’Ambasciatrice.

Folle come si era mostrato in quegli ultimi istanti, Egli sarebbe stato capace di ogni gesto su di lei. Ora se ne rendeva conto, ma non era questo il motivo che la disperava. Ebbene, percepiva sempre più netta la sensazione che, per quanto forte fosse la passione che sentiva per lei, al Giudice non interessasse minimamente cedere al suo “ricatto”.

Un sordido gioco dettato sul “dare e avere”, questo è pur certo, ma innescato dal suo cuore prima che dal suo corpo; ma per quel corpo da ventisettenne e sempre voglioso di David Mc Lean ciò non equivaleva che ad uno squallido appagamento fisico. Egli non sapeva proprio amare.

Inaspettatamente fu lei ad avventarsi sul Bogard, battendogli i pugni sul petto e piangendo per un forte senso di impotenza che la stava devastando.

Batté forte, con la speranza di riportarlo all’assennatezza; ma nemmeno lei ci credeva poi così tanto.

«Ti prego fuggiamo! Andiamocene via da qui, lontani da questa landa desolata che è divenuta la settima Area!» si disperò la Donna, ma quel torace restava così inerme da sembrare esanime «Lasciati alle spalle il tuo folle disegno di vendetta. Riverserò su di Te tutto l’Amore che ho accumulato per duemila anni e vedrai, riuscirò a farti dimenticare le oscure ragioni che rischiano di rendere il glorioso Giudice della settima Area un Essere reietto dai suoi stessi Fratelli.

Affranca i miei figli da una fine orrenda, il loro sole si sta oramai consumando. Permetti loro di spegnersi nel modo più naturale.

Sono esseri soli, a chi mai potranno nuocere ora?

Ti prego, andiamocene via!»

Per un po’ il Bogard si lasciò anche percuotere e la Donna picchiava assai forte. Poi le afferrò entrambi i polsi e nuovamente la portò a se.

Le diede uno strattone e lei ebbe di che attenuare tutta la sua disperazione.

«I tuoi propositi sono nobili Donna!» e avvicinatosi le sussurrò all’orecchio «Ma i miei sono grandi e non vi rinuncerei neanche per il più nobile dei sentimenti o per la più appagante delle passioni!»

Quel bisbiglio l’abbatté in modo definitivo, paralizzando ogni parte del suo corpo nudo. Realizzò di poter muovere solamente qualche muscolo del volto. Perse per qualche istante la cognizione di chi fosse. Il suo corpo smarrì la capacità nel percepire gli agenti esterni, così nemmeno poté assaporare l’estatica sensazione dell’ultima carezza che il Bogard le diede. Riuscì solamente a contrarre le labbra in una impercettibile smorfia di sommessa amarezza.

Quando ella si ridestò, lo Scalzo era già lontano.

Andava incontro a quel destino da Lui stesso congegnato, il cui sottobosco avrebbe previsto un profluvio di atroci fatti di sangue. Da quegli eventi sarebbe infine fuoriuscita la linfa necessaria affinché un nuovo corso delle cose avrebbe scosso le fondamenta dell’Universo; giungendo infine a Nova Eden.

A dirla tutta, la Donna non si rassegnò affatto e si incamminò con vivida solerzia per raggiungerlo.

Il Bogard non aveva bisogno di affrettare il passo. Nell’ordinarietà delle faccende che lo riguardavano era solito muoversi con fare un po’ flemmatico, sembrava ponderare con dovizia di attenzione ogni movimento del suo corpo; quindi la Donna non ci mise molto a raggiungerlo.

Giunsero assieme al fulgido limitare della grande sala che dava sulla vacua immensità del Cosmo. La tenebra che vi regnava, sembrava voler forzare la grande paratia traslucida fino ad infrangerla ed entrare nella grande sala per fare ciò che meglio sapeva fare, ottenebrare ogni cosa.

La Donna non sapeva più cosa fare, né dire. Ora che il Bogard aveva rifiutato, senza esitazione alcuna, la sua unica carta plausibile per la salvezza dell’uomo, si sentiva svuotata. Tutte le lacrime che sgorgavano dai suoi occhi e che assaporò, non lenirono l’amarezza che sentiva in bocca.

Il suo stesso aspetto sembrava connaturarsi con il suo stato d’animo.

Sebbene il volto fosse ancora quello di una giovane donna, la sua pelle si presentava smunta, emaciata; di un grigio cinereo. Non vi era più del sangue in quel corpo fatto ancora di carne. La linfa vitale fuoriuscì in mezzo alle lacrime. Ma quella fu la foggia che ella scelse per presentarsi a quell’ultimo atto.

Il tremore ancora persisteva, si accentuò un non so che di decrepito fra le increspature della fronte. Un triste cipiglio che richiamava tutta la desolazione per una madre che non seppe proteggere i suoi figli.

Se possibile vi era anche qualcosa di peggiore. Il Giudice non l’amava!

Ben presto Egli avrebbe percorso la notte del Cosmo fino a raggiungere quel pianeta che ancora si intravedeva in lontananza e che emanava una iridescente luminosità riflessa.

Da quella prospettiva, la Terra sembrava la screziata pupilla di un occhio il cui essere doveva avere dimensioni nemmeno concepibili.

L’Ambasciatrice si mise in un canto ad osservare quel volto rapito dalla serafica visione del pianeta; ogni parte di quel viso era immobile in una posizione i cui lineamenti non tradivano alcuna emozione. Il suo occhio morto, quello privo di iride, riflesso sulla superficie liscia del vetro, sembrava sovrapporsi su di un mondo la cui popolazione, per metà assopita e per metà viva, ignorò chi venne a farle visita; facendosi trovare ingrata al suo “bussar di porte”.

Quell’occhio era spento, vitreo ma il lieve balenio di una luce, proveniente da chissà dove, lo rendeva l’unica parte viva, seppur di una vitalità riflessa, di un corpo che mai come in quel preciso istante, era privo in ogni sua particella di emozioni e sentimenti. Fosse stato anche il più bieco, per la Donna sarebbe stato un lieve sollievo, ma così no! Non vi era nulla di palpitante in quella scultura fatta di carne e sangue.

L’intero Essere che osservava da quel vetro era la Morte.

«Capire il mistero che avvolge di un’aura ignota il Giudice, osservarlo in silenzio, comprenderne il pensiero, al fine di prevedere il suo agire!» le improvvise parole del Bogard sembravano parte di un discorso già cominciato «Perché mi osservi Donna? Il tuo è un agire dettato dalla superbia. Sei dunque tu superba, oltre che ricattatrice e impudente?»

Quell’accusa mossa con voce stentorea, venne scagliata come una nerbata violenta sulle articolazioni della somma Ambasciatrice e forte fu il bisogno di prostrarsi innanzi all’Accusatore.

Ma Egli questo non lo permise e fu lesto a sorreggerla proprio nell’esatto istante in cui lei stava per abbandonarsi al peso delle sue mancanze.

«Non è questo che pretendo da te! Dai tuoi figli sì invece! Da loro avrei gradito la genuflessione al mio passaggio!»

La rigida compattezza del vetro divenne molle nell’attimo in cui il Bogard vi introdusse il suo braccio destro. La Donna l’aveva intuito, Egli sarebbe uscito da quella “feritoia”.

Restò per qualche istante ad osservare il prodigio da Lui stesso creato e sembrò meravigliarsi per la bellezza di quell’effetto.

Poi lo ritrasse, come se si fosse dimenticato di un’ultima pendenza.

«Leguleia, ti esorto a non pensare troppo ai vivi; che tanto sono già morti!» sospirò, come a cercare le giuste parole per rendere meno aspro quell’addio «Arriveranno in molti da te, storditi e ancora doloranti; sono certo che saprai rincuorarli.

Addio mia bella Ambasciatrice e non darti troppa pena! Il Demonio si presentò a te per menomarti della tua fertilità! Lo fece con candide ali piumate. Stanotte penserò IO stesso a spezzargliele, una volta per tutte!»

Un sorriso di sghimbescio sembrò ammiccare all’assordante frastuono che iniziò a propagarsi lungo tutto il piano della più imponente delle strutture diafane. Una pletora infinita di trafitture lo stava inesorabilmente mandando in frantumi. Uno schiocco sordo e il lento frastuono cedette il passo alla più plateale delle deflagrazioni. L’intero pianeta-nave Astante accusò il colpo, piegandosi di qualche grado sul “versante di Gleokert”.

Ne seguì uno strale di luce che alterò con il suo balenio tutti quegli algoritmi che governano l’immanenza e la trascendenza della materia.

Nella grande sala, ogni elemento tornò com’era. Ancor prima che la decompressione del Cosmo accartocciasse l’intero pianeta-nave di Sigfryd.

Ovunque sparirono le migliorie apportate dal Bogard, ghirigori acquei compresi. La Donna restò così sola in quel grande vuoto, com’era la grande sala in principio.

Un vuoto nemmeno comparabile a quello che albergava dentro lei.

Si accasciò, questa volta sì, riuscendoci del tutto per l’assenza di Colui che non glielo avrebbe permesso.

Labe è uno dei caduti.

L’essere vivente che conosce la “Storia del Tutto”, sa che esso un tempo viveva al cospetto del Padre.

Era un angelo e sulla schiena portava candide ali piumate; questo almeno secondo la raffigurazione allegorica e fin troppo puerile presente nelle Tradizioni dei molti popoli e civiltà.

Assieme agli altri 665 caduti, un giorno prese e si mise ad assassinare a vista tutti quei fratelli che scelsero di non far parte della loro, definiamola pure “confraternita”.

Un cruento aneddoto conosciuto come la “mattanza dei figli”.

Già dapprima, un Essere bizzarro li aveva iniziati all’odio viscerale per la vita, tutta.

Egli si faceva chiamare il Maestro e i suoi insegnamenti risultarono così efficaci che gli accoliti arrivarono ad odiare persino la loro stessa esistenza. Si sarebbero pure uccisi o avrebbero tentato di farlo, se per obiettivo precipuo non si fossero prefissati l’assassinio di tutti quegli esseri che avevano cara la propria condizione di vivi.

La loro divenne una vera e propria idiosincrasia per la vita.

Non avendo più nulla da fare a Nova Eden, dopo che il massacro venne perpetrato, i 665 più il Maestro se ne andarono in esilio da quel luogo ove un tempo altro non vi regnava che serenità. Oltre a quei confini, si disperdeva una enorme distesa fatta con qualcosa di davvero incomprensibile. Con la discesa dei caduti, quel luogo si colorò di tutte le sfumature dell’oscurità, dove il nero era proprio denso.

Lì le Appendici si relegarono secondo la propria volontà e in tutta franchezza quella condizione andava loro anche bene:

“Perché nell’oscurità non si vede ciò che è vivo!”

Ed era già qualcosa, il godere di un organo in meno, quello della vista, che comprovasse la loro condizione di esistere.

In quel mondo fatto di buio, che con la loro presenza divenne tenebra, i 665 caduti vi si crogiolarono.

Presero le forme più sgraziate e si cosparsero degli odori più penetranti. Divennero delle cose striscianti e molli.

Faceva freddo là, ma essi ovviarono al fastidio recatogli dal gelo attorcigliandosi fra loro, strusciandosi uno sopra l’altro; nel tempo arrivarono a raggrumarsi in una cosa sola: un’unica forma di vita in cui da qualche parte, fra quelle viscide intercapedini pulsanti d’odio, doveva trovarsi anche il Maestro.

Annichilirono così il concetto di moltitudine divenendo infine Uno. Questo è il nome che si diedero. La sola quantità di vita da loro tollerata, la più attigua allo zero.

Trascorse dell’altro tempo, ogni cosa sembrava andare davvero bene. Poi, malauguratamente, quell’antro oscuro in cui Uno si era assopito beato, divenne un inatteso crogiolo pulsante di vita. Nasceva il Cosmo, con le sue luci, i balenii screziati dai più intensi colori e le vite che vi si formavano.

E Uno questa cosa, non la prese affatto bene!

Da quel momento esso (la Bestia) si prodigò, con fervida abnegazione, nel vessare ogni essere vivente si affacciasse in quel caleidoscopio di ammiccanti bagliori e febbrili andirivieni di civiltà.

La sofferenza del corpo e il tormento dell’animo divennero il fulcro di un perfetto meccanismo adottato da Uno per la realizzazione del suo controverso disegno.

Ma tutte queste sono intime dinamiche presenti nella “Storia del Tutto”. Chi ne è sciente sa cosa significa!

Non vi è luogo che Uno non abbia raggiunto con le sue Appendici; poiché è questo che divennero i 665, delle viscide escrescenze sfigurate dall’odio ed estremamente potenti. Tentacoli in costante estensione per raggiungere anche i mondi più lontani.

Aberrazioni che ad oggi ancora strisciano fra la tenebra del Cosmo e sinuose si inoltrano fra gli anelli d’accrescimento del tempo; pur senza mai staccarsi dal proprio nucleo, in virtù di quell’unicità che a malapena tollerano.

Va pure detto che il “cordone ombelicale” che le tiene unite non sempre si scorga.

Labe è appunto una di queste Appendici. Ne ha tanti di nomi eppure non ne ha nessuno. I popoli che esso soggiogò, diedero il loro personalissimo nome al Nemico.

A conferirgli il nome di Labe furono gli Astanti: “la macchia la sozzura”, un termine che di riflesso giunse infine sulla Terra. Ed è proprio su questo pianeta che esso apprezzò più di tutti il nome che gli venne dato: il Demonio.

Non per il significato in sé. Ogni nome e ogni caratteristica in sé racchiusa, non potrebbero coprire nemmeno la metà della reale cattiveria di questa Appendice.

Ma è un nome la cui tetra armonia del suono angoscia colui che lo pronuncia e colui che lo ode.

Il Demonio è il corruttore della mente. Non è una di quelle Appendici che prediligono la dozzinale distruzione della materia, come appunto il Leviatano.

Benché Labe non disprezzi affatto la deflagrazione delle cose, è più sottile il suo modo di agire.

Esso è solito insinuarsi, strisciando senza far rumore, fra le pieghe della mente: innesta in essa i disagi dell’animo, quelli che appesantiscono il cuore e confondono il raziocinio. Innesta il dubbio, l’incertezza e il sospetto che da bravi attendenti, danno corpo all’ossessione; il pensiero che martella, logora per un qualcosa che, nella quiete dell’esistenza, magari non importerebbe un granché.

Diversi sono gli epiloghi per questo stato febbrile dell’animo: un coltello, un capestro, l’attesa per il momento propizio di un assassinio o un’altura dalla quale gettarsi.

Dalle grandi tragedie al singolo fatto, tutto il percorso dell’uomo venne scandito dal Demonio, l’Eminenza grigia; colui che lo prese per mano e, ingannevole come un subdolo amante, lo sedusse pur non amandolo.

Sul pianeta Terra tutto parla di quest’Appendice.

Essa copre con la sua nefasta influenza un’ingente parte del globo. Non deve spostarsi di qua o di là, attraversare oceani o muoversi di nazione in nazione.

Un fiore, un escremento, l’alba ammirata dalla vetta più alta o una carcassa in decomposizione: tutto questo è il Demonio. Ma non la neve e non il freddo. Esso prova disagio a vivere immerso nel gelo. Si contorce e grugnisce quando viene sbalzato, ora a destra e ora a sinistra, disorientato nel cuore di una gelida tormenta di neve.

Non si incontra il Demonio nelle desolate ed innevate lande dei poli.

Oddio! Potrebbe anche accadere, ma il viandante che dovesse incontrarlo in quei luoghi dove la neve riposa perenne, non si imbatterebbe in un feroce assassino, ma piuttosto in un “povero diavolo” in fuga.

Il Demonio lascia delle tracce profonde nella neve, poiché corre veloce e colui che avesse l’ardire di seguirle non ne troverebbe mai l’artefice; eppure le sue narici intorpidite dal gelo, inorridirebbero comunque per l’esasperante afrore che da sempre lo accompagna.

Al Demonio non interessa possedere le anime o i corpi dei viventi. Non se ne fa nulla e il sol pensiero è persino risibile, benché non lo si possa proprio escludere; a seconda del suo estro mattutino.

Esso adora agire sugli eventi, li plasma e li modella fino a farli divenire dei “perfetti meccanismi ad orologeria”, del tutto simili a trappole.

I malcapitati che vi si trovano immischiati troveranno sempre un bivio dalle dicotomiche conseguenze. Questo in relazione al detestabile concetto del libero arbitrio. Il Demonio lo odia.

Dipendesse da esso, indurrebbe il vivente a seguire la strada più consona al disprezzo della vita.

Ma in tempi molto remoti, si vide costretto dal Giudice della settima Area a stipulare un Accordo molto ma molto di controvoglia.

Il Demonio odia essere interrogato. A colui che chiede il suo nome, esso risponde glissando la verità. Inventa nomi strampalati.

Ama soggiornare nei luoghi dal clima temperato, lì il maschio è più sanguigno e la donna più voluttuosa. L’esatta disposizione d’animo per cadere nella tentazione per qualsivoglia atto aberrante.

Non è poi così difficile trovare il suo bivacco nel deserto, dove non crescono i fiori, la vita rasenta la sterilità e l’aspide è più velenosa. Qui il Demonio ci vive proprio. Adora crogiolarsi sotto quel sole cocente.

Labe non è un instancabile lavoratore, tanto meno zelante. Quando non ordisce subdole trame o ne attende l’epilogo finemente calcolato, trova sollazzo a rincorrere i cavalli nel deserto.

Li azzoppa cosicché i beduini che li cavalcano vengano disarcionati.

Si diverte a vederli morire di stenti.

Labe non disdegna nemmeno le grandi metropoli o i centri urbani densamente popolati. Lì potrebbe entrare nel corpo di una madre retta e premurosa, rendendola capace delle azioni più riprovevoli. Allora ella non si farà più chiamare con il suo vero nome, ma dirà di chiamarsi “Ohibò”; così per scherno!

È nei giochi di luci screziate d’ombra che vi si può trovare un “non so che” di disturbante. Di solito succede di sera, all’interno delle auto che sfrecciano sotto la luce artificiale delle città.

Il guidatore riesce a scorgerli prestando un po’ della sua attenzione allo specchietto retrovisore; gli sembrerà che dietro stiano succedendo le cose più assurde; niente paura è solamente il Demonio che si sposta senza pagare il pedaggio all’inconsapevole chauffeur.

Imbacuccato nei vestiti di un rispettabile borghese, gli capita talvolta di entrare in una libreria e acquistare, con denaro che gli cresce nelle tasche, libri che parlano di lui; poiché è vanesio.

Ogni accesso gli è pervio ed entra nelle case come fosse il legittimo proprietario. Anzi, esso è quella casa e non sempre i rumori che si odono di notte, quando il silenzio accompagna il dormiente, derivano dal normale assestamento dei materiali di cui è fatta.

Talvolta il Demonio si sofferma ai piedi di un letto, immerso nell’oscurità della notte. Gli piace osservare quello stato di quiete, sempre in bilico fra la vita e la morte, che è il sonno del giusto. Trova un certo sollazzo a scrutare il vivente assopito.

Esso però non si limita ad insinuarsi fra le calde coperte, va oltre. Si appropria dei suoi sogni e li tramuta in un forte stato di disagio. Qualcosa di molto simile ad un rumore che inizia silenzioso dalla superficie esterna dell’orecchio ed aumenta d’intensità, addentrandovisi sempre più; fino a raggiungere l’acme del più intenso dei tormenti.

Potendo scegliere, il Demonio predilige le dimore in cui ancora persistono le raffigurazioni del crocifisso.

Nella consapevolezza di non essere osservato, non prova alcuna fastidio ad ammirarlo; anzi, si compiace di trovarne ancora appesi ai muri.

Il Demonio banchetta nelle navate delle chiese. Dopo i deserti è lì che è più facile trovarlo.

Passeggia fra i banchi vuoti del tempio, facendosi prendere da una vaga nostalgia nel rimembrare quanto quella furba menzogna da esso stesso orchestrata, scandì la perdizione di innumerevoli generazioni di esseri umani.

Labe è il grande Architetto.

Il Bogard inspirò dalle narici un acre odore di bestia. Un afrore rivoltante che gli ristagnava tutt’attorno e non accennava a diminuire. Arrivava a zaffate intermittenti e sul finire di una ne giungeva subito un’altra.

Ma Egli non batté ciglio, poiché gradiva quegli odori intensi.

Una zolla di terra delle dimensioni di una collinetta giunse fluttuando nello spazio. Si frappose fra il Giudice e il pianeta Terra che da quella distanza, non più così siderale, già lo si intravedeva.

Sul piccolo colle si ergeva una graziosa chiesetta.

Il Bogard restò a guardare, pur senza esser colto da alcun tipo di curiosità.

Sovrastava con foggia altera quell’ammasso di terra.

Dal piccolo tempio ne uscì una fanciulla, scalza anch’ella; con addosso una leggera veste da notte di un pallido verde e fiorellini.

Sembrava uscita da una xilografia da “Belle Époque”, ma anziché mostrare un aggraziato sorriso smaliziato, la sua innocenza cedeva il passo ad un volto orrendamente sfigurato dal male.

Il Bogard lo sapeva, quella bimba non viveva in quell’epoca. Era più probabile che il Demonio l’avesse ripescata da un non più recentissimo passato.

Ondeggiava ritmicamente i fianchi scarni, muovendosi ora a destra e ora a sinistra. Un’ostentazione di tetra spensieratezza suffragata da un ghigno degno del più feroce degli assassini; eppure, ciò che rimaneva sul resto di quel volto, era la maschera di un condannato a morte.

Era così esile quel corpicino, eppure un’ombra dalle dimensioni immani si allungava da esso prolungandosi fino al globo terrestre.

La bimbetta smise improvvisamente il suo danzare spensierato.

«Giungo ora dalla casa di un prete! Arredata in modo frugale, come gli compete.

Mi son ritrovato là e non ne trovavo l’uscita.

Quel maledetto stregone ha percepito la mia presenza attorno a lui. Gli si è raggelato il sangue nello scoprire che non ero uno di quegli insulsi spiriti inquieti che era solito scacciare. Ugualmente ha mostrato l’ardire di interrogarmi. Rubicondo in volto per l’angoscia, mi ha chiesto con voce tremante: “chi io fossi”.

Mi prese la fregola di trafiggere la sua impudenza; trafiggere il suo torace con la mia mano sinistra.

Ma non l’ho fatto.

Anzi ho risposto con viva sincerità al suo quesito: “chi io fossi”.

Gli ho risposto che ero “Nessuno”.

Non proprio il mio nome. Io non ne ho uno.

Più la velleità per un “cupio dissolvi” il mio; tornare a ciò che ero un tempo; essere “niente”!

Non conosco il motivo che mi ha indotto a risparmiare quell’umano. Presagendo la tua visita, forse ho sentito il desiderio di finire la mia esistenza con una buona azione.

Il Boia della settima Area che arriva per regolare i conti una volta per tutte.

Se deve accadere, ti prego fa che sia indolore!»

Il Demonio non aveva una voce nel vero senso della parola, la sua era più una nenia raggelante a cui si accorparono 664 altre voci in un sottofondo che avrebbe svuotato l’anima.

Erano le Appendici di Uno in tutta la loro aggressiva compattezza. Talvolta si fanno chiamare la Legione.

Il Bogard ascoltò il supplichevole prologo del Demonio con i tratti del volto adattati alla sufficienza. Non credette minimamente a ciò che esso gli confidò, in riferimento a quell’atto di clemenza.

Già sapeva che il prete della storiella sarebbe morto per un attacco cardiaco da lì a qualche giorno.

Ma questo glielo concesse.

Conosceva Labe fin troppo bene ed esso era solito mostrarsi accomodante fin dalle prime battute; per divenire, col passare degli istanti, una bestia brutale priva di remore alcuna.

Non lesinerebbe di aggredire chiunque gli si pari davanti; anche se questi fosse il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area. Non fa nessuna differenza, il Demonio non riconosce alcuna gerarchia.

Si dice che non si debba seguire i suoi nonsensi, continuare i suoi ragionamenti, dar retta alle sue teorie strampalate; poiché esso è il Menzognero e tante menzogne stipate in un’unica stanza, nel loro continuo contraddirsi potrebbero dare adito ad alcune verità e quelle del Demonio sanno essere persino sconvolgenti. Questo per la salvaguardia di un ancestrale equilibrio tanto caro agli alti Ufficiali celesti.

Il Boia della settima Area fra tutti.

«Che vestito ti sei messo?» proruppe il Bogard, osservando quella bambinetta dall’aria alienata senza far trasparire ciò che pensava. Guardandola in tralice per così dire.

«Questo?» ghignò il Demonio «Questo è l’unico corpo che non prenderai stanotte, mio bel Bogarde!»

«Bogard! Non Bogarde, Labe!» lo ammonì contrariato lo Scalzo.

«Ma ha un suono così aulico e io adoro le sfumature fonetiche di quella zona della Terra che si affaccia sull’Atlantico. Le genti di quei luoghi mi hanno dato tanto giovamento. Così proclivi alla seduzione del piacere. Ho trascorso molti soggiorni nelle Fiandre o a Parigi; fra i campi di battaglia o nelle stanze ove si consumava ogni genere di misfatto!» e rincarando la dose «Mio bel Bogarde!»

Lo Scalzo masticava qualcosa che poi sputò molto elegantemente a “fior di lingua”. Quasi a dimostrare che avesse qualcosa di meglio da fare che udire le scempiaggini del caduto.

«Stanotte più che mai, in cui è più buio su tutta la Terra, poiché tu ti frapponi fra Me ed essa.

Un po’ protettore e un po’ bimbo capriccioso che non ammette che qualcosa da egli ritenuto suo, possa andare a qualcun altro.

Proprio in questa notte, Labe! Non credo tu sia nella posizione favorevole per storpiare il nome che il Boia della settima Area ha deciso di darsi!»

«No?» rispose con lubrico sprezzo il Demonio, introducendo un braccio nella sottoveste a fiorellini e frugando fino ad estrarre la imene da quel corpo che brutalmente si era impossessato «Toh! Era ancora illibata!»

E lanciò la sottile membrana con violenza inaudita in direzione del detestato Interlocutore. Ma questi non si scansò e quella cosa molliccia colpì il suo volto imperturbato, scivolando poi lungo il corpo.

«E se...» riattaccò il Demonio «... E se la mia sfacciata sicumera o ostentazione di sicurezza in me, derivasse dalla presenza delle altre Appendici mie sorelle, dietro a Te e tutt’attorno a Te?

E se... fra le loro ignobili spire giungesse infine il Maestro che Tu non hai mai incontrato ed Egli giungesse per annientarti?»

Il Bogard reclinò lievemente il capo all’indietro, la sua era una espressione divertita «Stanotte non giungerà alcuno in tuo aiuto!»

Il Demonio attaccò ad annusare l’ambiente circostante. Il suo atteggiamento era istrionico, platealmente sgraziato. Approntò le narici, affinché scandagliassero odori che solamente lui pareva percepire o eventi che ancora dovevano accadere.

«Non questa notte! Magari nemmeno quella che la seguirà, ma è prossimo il momento in cui tutto sarà compiuto. Allora il Maestro mi affrancherà dal tedio di quella bara di ghiaccio e gelo in cui mi relegherai oggi: Urano, non è forse vero? Lì le nevi son perenni!»

«Lì segregato, non potrai più nuocere Labe!» sentenziò lapidario il Bogard, per nulla stupendosi che il Demonio già sapesse il destino che teneva in serbo per lui.

«Ti prego, mio Signore! Ti prego! Piuttosto la morte ma non la sofferenza di quel castigo!» cominciò ad urlare la bambinetta, baluginando dalla visuale dello Scalzo per poi ricomparire avvinghiata alla sua vita.

«Lì soffrirò!» e si lasciò andare alla più forsennata delle disperazioni e le sue lacrime caddero copiose, lambendo le gambe del Boia, come fossero un cordone che saldava quei due corpi così antitetici fra loro.

«Posso fare qualsiasi cosa per Te se lo vorrai!» e cominciò con le mani a sfiorare il basso ventre dello Scalzo, scimmiottando con movimenti spicci, l’elegante gioco di seduzione della Donna.

«Quanti possono vantare il godimento di una fellatio fatto dal Demonio? Che non si dica che io sia un’ospite arcigna o un cattivo padrone di casa!»

Lo Scalzo prontamente la allontanò, disgustato da quello che molto spudoratamente stava per fare.

La guardò negli occhi e il suo sguardo sovrastava quello del Demonio, che ugualmente trovò il tempo per un’altra orribile risata. Come se la disperazione di poc’anzi fosse stata solamente un lezioso capriccio.

Poi il suono stridente di quello sghignazzare divenne sempre più evanescente, fino a scomparire fra le serafiche asperità del Cosmo circostante e con esso anche il suo vituperevole artefice, nelle fattezze della bambinetta.

Per qualche istante il Bogard si ritrovò così solo.

Si guardò le spalle con occhio disincantato. Sapeva che il Demonio sarebbe giunto da dietro e non si scompose per questo.

Difatti una mano sgusciò dalla torbida tenebra di quella minuscola porzione dell’Universo e accarezzò dolcemente la sua schiena. Una mano dalle dita calde e affusolate, dal tocco delicato. Una voce dal suono flautato accompagnò quella gradevole percezione di contatto e gli sfiorò l’orecchio.

«Questo regno è mio, bel Bogarde!» rivendicò con ineffabile dolcezza un essere femminile la cui beltà nulla aveva di che invidiare con le grazie della Donna.

Quel poco di David Mc Lean che ancora risiedeva nel Bogard, la conosceva alquanto bene.

Il suo nome era Lilith.

«Un mondo eretto secondo i miei cànoni estetici! Oh, quanti tentativi fallaci!

Ancora rimembro il tedio che dovetti provare prima di raggiungere la bellezza perfetta.

Ora ti esorto ad ammirarla questa bellezza, mio bel Bogarde!

La Terra è un pianeta così lussureggiante da indurre persino un Dio a soggiornarvi.

Così rigoglioso, da dimenticarsi di essere Dio stesso.

Un luogo così ricco di materie prime, da ricavarne tutti quegli oggetti tanto cari persino all’uomo più probo.

Dello stolto poi non ne parliamo!

Sai no? Il senso del possesso!» e con aggraziata leziosità gli mise le braccia attorno al collo «Così dominante è quel desiderio, da indurre l’uomo ad anelare persino il corpo di un altro suo simile!

Vi è un passo delle sacre scritture che io non alterai col mio tratto invisibile e anche ora da imparziale cronista te lo rammento: molto tempo fa, da Giudice venisti a farmi visita sulla Terra con una piccola delegazione di Astanti.

Quei piccoli schifosi, alteri nello sguardo!

Giungesti per un sopralluogo sul mio operato.

Vi accolsi con tutte le attenzioni che il grande evento comportava e mai agii in maniera sconveniente durante la tua presenza.

Che non si dica che io sia una cattiva vestale.

Ti condussi nei luoghi di perdizione dell’uomo. Attraversammo l’acme del piacere e della bruttezza.

Poi, prima di andartene, per un attimo, per un solo frangente e forse mi sbaglierò, credo di aver intravisto nel tuo sguardo un fievole cenno di approvazione dirigersi verso di me; poiché, dopotutto, mai mi adoperai per circuire gli uomini, privandoli della capacità di poter scegliere.

Credo di aver dimostrato un certo ossequio circa i termini del nostro Patto!»

Lilith stese platealmente il braccio sinistro in direzione della Terra, pur senza staccare il suo sguardo fiero dal volto del Bogard. Indolente Spettatore.

«Questo regno è mio!» rimarcò la donna con una disfonia della voce che attraversava tutte le sfumature della seduzione «E non lo dico con alterigia di intenti. Non potrei mai, con Te come avversario.

Mi appello al buon Giudice, la cui parola data è salda come il granito e io mi aspetto che Egli sia altrettanto ossequioso nel mantenerla!» e azzardando una carezza su quel volto imperturbabile «Mi manca così poco affinché il mio disegno si completi laggiù. Magari il confluire di un ultimo grande conflitto!»

Di nuovo la mano aggraziata scese giù verso il basso ventre dello Scalzo e di nuovo Egli la bloccò con ferma decisione.

Ella ansimò, quella presa decisa le fece intuire quanto bello sarebbe stato farsi montare come una giumenta dal più potente dei Guardiani e come soffice letto, la vastità del Cosmo.

Ma il Bogard era interessato a ben altro. Era la Terra che osservava e per farlo scansò con lo sguardo la sublime bellezza della donna, come fosse un fastidioso ostacolo.

Lilith, da frivola fanciulla offesa nella cosa che di più caro aveva, la grazia ignorata, si risentì della cosa.

«Guardami!» gli intimò, afferrando senza tanti complimenti il viso dello Scalzo, per riportare il suo sguardo su di lei.

E questi tornò ad occuparsi della donna, sorridendole pure. Un sorriso che pareva approvare quella somma beltà.

Perché il Demonio, quando è in vena di un atto aggraziato, gode di una raffinata sensibilità per la bellezza esteriore.

Per nulla stizzito per quell’atto impudente, lo Scalzo molto imprevedibilmente iniziò ad accarezzarle il viso.

Con la punta delle dita delineò con delicatezza i lineamenti armoniosi.

Col dito indice si soffermò sulla punta esterna del suo occhio destro e dopo una lieve frizione le lasciò una striscia annerita.

La traccia di un buon rimmel, per una bellezza edulcorata da uno stratagemma posticcio; vezzi e virtù della vanità femminile.

La Regina dei succubi aveva lunghi capelli neri. Li teneva umidi e quindi lucenti; raccolti in uno chignon ben confezionato.

Con la mano il Bogard vi arrivò e interruppe l’idillio di quegli ultimi istanti strattonando violentemente quella crocchia di capelli.

Un urlo straziante scivolò d’impeto dalla bocca della donna, per poi sfumare in un sommesso ansimo di piacere.

«Così mi fai male!» si lamentò con un tono di voce stridulo, per nulla congruo all’espressione appagata che il suo viso lasciava intravedere.

Ma se ancor più possibile, il Bogard continuò a stringere con il solo intento di recarle dolore fisico.

Lilith diede un paio di scossoni con il capo, come per trovare il giusto assestamento, ma ugualmente lo Scalzo non abbandonò la presa. Lei lo fissò con la coda dell’occhio screziata dal rimmel e un ghigno divertito si allargò fra le labbra.

Reclinatole poi il capo in modo tale che protendesse l’orecchio, lo Scalzo le si avvicinò per sussurrarle qualcosa.

«Se i popoli della Terra sono ora divisi, è tempo che ritrovino la giusta coesione per un’unica Nemesi.

In quanto a te, Labe! Scoprirai oggi che la mia parola vale molto meno di un granello di sabbia in una spiaggia sferzata dal vento d’inverno!»

«È bello sentirti dire queste parole. Ancor più bello è percepire il netto rancore che provi.

Nemmeno tenti di nasconderlo dietro al paravento di un’equa giustizia e del suo compimento.

Tu semplicemente odi gli esseri umani!»

Il Bogard allentò la presa e in un atto di disgusto per l’essere immondo, lo allontanò una seconda volta.

La donna non sembrò risentirsi per quella manifesta repulsione. Con grazia sciolse i suoi lunghi capelli corvini e li ondulò affinché si estendessero in tutta la loro lunghezza.

Caddero giù a perdita d’occhio, infischiandosene dei vincoli della fisica. Non se ne vedeva la fine di quella chioma, sembrava amalgamarsi con la tenebra dell’Universo.

«Sai quando orchestri un piano il cui obiettivo è una chimera fin dal principio?» riattaccò, ricomponendosi nell’aspetto dopo le angherie dello Scalzo «E affidi tutti i tuoi sforzi e il tuo sudore a quell’unica possibilità dettata dal caso?

È incredibile la quantità di rospi amari che si arriva ad ingurgitare, affinché tutto vada per un meglio che non sai se giungerà.

Il Patto che strinsi con Te. Le percosse e le vessazioni che dovetti subire.

È sgradevole giungere a patti con il proprio Nemico; rispettarli poi, io che sono il Demonio!

E alla fine da guitto ti comportasti Tu! Bizzarro, non trovi?

Non è che ti andrebbe di comprendere il motivo di tanta arrendevolezza da parte mia, mio bel Bogarde?»

Per tutta risposta il Boia della settima Area reclinò lievemente il capo a sinistra.

Proprio come fanno i canidi, quando a pararsi davanti è qualcosa che non comprendono.

Il suo occhio sinistro privo di iride si assottigliò, conferendo al resto del volto un non so che di torvo.

E questo era veramente un segno nefasto, poiché il non comprensibile per il Bogard è un concetto nemmeno contemplato e perciò meritevole di essere spazzato via.

Tuttavia non rispose neanche di no. Bastevole per Lilith a continuare.

«È... per una conversazione che ebbi col Maestro che giungemmo infine all’epilogo di oggi!» Pur mantenendo la sua estatica beltà, dalla bocca della Donna eruppe uno sferragliare di orribili favelle.

«Egli con noi parla spesso!

Un tempo in cui Tu ancora non esistevi, il Maestro ci ammonì dal perseguire la sola distruzione della materia. Un’opera sì bella, terapeutica per la nostra indole, ma inutile! Poiché quella mica si distrugge definitivamente.

“Che alcuni di voi caduti si curino del bello e del lussureggiante.

Fate tutte le prove che vi saranno utili.

Sbagliate quanto ne riterrete necessario.

Create infine il vostro capolavoro più grande!”

Di distruggere la materia mi ero pure stancata, così iniziai a curarmi del bello.

Divenni più sottile!

Se mai esistesse un connotato che al meglio descrive il Maestro, questo sarebbe: abile Detentore di oscuri algoritmi.

Sommo Elaboratore di piani.

Rifletti mio bel Bogarde! L’infido è proprio colui che sente la necessità di fare dei calcoli.

Lo fa nel silenzio; meglio se alle spalle dell’ingenuo che nella spensieratezza sgombra da pensieri, vive la sua giornata.

Già ai primordi della vita, il Maestro si presentò a Dio Padre con un sorriso nelle labbra e un piano nella mente.

Nel proprio esatto calcolare, Egli era a conoscenza già da tempo che dei Giudici, Guardiani e talvolta Boia sarebbero stati posti a difesa di Nova Eden; questo ancor prima che Arian vi creasse. In egual misura al Maestro era noto il giorno della vostra discordia.

Ma come succede in ogni calcolo, ahimè, anche il suo elaborare era soggetto ad un errore.

È nei capricci del Caso che va ricercata questa seccatura.

Ma con Te ha giocato a nostro favore.

La “concomitanza” mio bel Bogarde!

Eri spossato, rammenti?

Per quanto vigoroso fosse il tuo corpo e poderosa l’essenza di cui eri composto, il lavoro da fare nella settima Area è stato tanto; una mole impressionante e alla fine ti sei reso conto di esser stanco.

Giusto nel momento in cui apportavo gli ultimi ritocchi al mio capolavoro, la Terra.

Poiché è del bello che mi son curato. Ricordi?

La concomitanza ti giocò un brutto scherzo!

Nel mondo degli umani hai scelto di ritemprarti dalle tue fatiche. Sei come quel fattore che smette i suoi vestiti madidi di sudore, dopo una giornata di affaticante lavoro nella terra riarsa dal sole. Tu ti spogliasti della tua stessa essenza e come umano andasti fra gli umani, in quel mondo così lussureggiante che con tanta abnegazione seppi erigere!» le corde vocali di Lilith ritornarono al loro timbro soave e voluttuoso «Pensavi veramente che non mi sarei accorta di Te, laggiù?» gli chiese con una smorfia compiaciuta. Beandosi per quell’effimero istante di gloria.

«Il pianeta Terra dopotutto è il mio regno, non vi è anfratto in cui ci si possa nascondere dal mio occhio vigile e poi un ospite di riguardo come il Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area non passa di certo inosservato; per quanto così vistosamente umano, per quanto così: David Mc Lean!

Rammenti come sedussi con estrema semplicità il giovane David? Gli apparivo nei suoi sogni ed egli si sollazzava nel prendermi con tutto il vigore di cui era capace. Lo vessai questo è vero, ma lo misi anche in guardia dalla meschinità dell’uomo.

Ha avuto tutti contro il giovane David e alla fine morì prematuramente.

Tornasti ad essere il Giudice ma ti portasti appresso l’odio che il giovane covò per gli umani.

Una eredità “genetica” che proprio non riesci a scrollarti di dosso.

Lo percepisco anche adesso e io ne sono un’abile intenditrice. Il tuo risentimento è di una qualità eccelsa!»

Risistematosi i capelli in una più sobria “coda di cavallo”, Lilith avanzò nuovamente verso lo Scalzo. Camminava nel vuoto, come se sotto di lei vi fosse stato un saldo impiantito.

Camminava in punta di piedi rendendo le sue movenze aggraziate; i suoi seni ben torniti sobbalzavano lievemente ad ogni suo passo. Senza strafare però, tanto erano tonici.

Si avvicinò allo Scalzo con la più bella espressione che si potesse conferire alla “sicumera”.

«La nostra insolita “amicizia” prese il suo corso da quando liberasti il popolo Astante dal mio giogo.

Venni spodestato dal mio scranno e mi pestasti fino a farti sanguinare il piede.

Per quanto vituperevole fosse la mia carne, il fervore con cui ti scagliasti contro di me superò il congenito senso di giustizia e di protezione che ti eran propri. Sconfinasti nel sadismo mio bel Bogarde!

Nell’acme del dolore che provai in quel mai dimenticato episodio, ancora rammento quanto infinitamente gioii nello scorgere in Te una scintilla sinistra; con il corpo tumefatto dai lividi ma con una siffatta consapevolezza nella mente, la pena inflittami allora si fece più gradevole.

Il calcolo del Maestro era esatto.

Condurre alla discordia intestina i Sette Spiriti che stavano dinnanzi a Dio era dunque possibile e l’avvio si sarebbe innescato con la follia assassina del Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area.

Così, con rispettosa condiscendenza, mi piegai alle tue prepotenze, sottostai ai tuoi patti ma nel tempo libero, del “bello mi curai”!»

A quelle parole seguì un tentativo sinuoso di cingere le braccia attorno al collo dello Scalzo. Ma Egli non permise più tale contatto. Le bloccò ogni movimento stringendole i polsi con stretta possente.

Lilith inizialmente si dimenò per liberarsi, poi placò ogni tentativo di ribellione e si avvicinò col corpo a quello del suo Aguzzino. Le arrivò così vicino col viso che le bastò allungare la lingua per leccare sfacciatamente le sue labbra. Queste restarono impassibili; si mossero solamente per discutere su un dettaglio appena osservato.

«Questa cosa del rivelarmi anzitempo la trama del tuo mestiere! Non credi possa rivelarsi nociva? Ora potrei anche cambiare idea!»

La sua voce suonò monocorde, nemmeno stentorea. Sembrava avulsa dalla concitazione di quei momenti. Scandì quelle parole con flemma.

«Affatto!» rispose eccitata Lilith, strattonando le braccia ogni volta che la stretta del Bogard pareva allentarsi «Fra i pertugi dell’Universo vi è un gran parlare riguardo il tuo intimo concetto di inesorabilità. Ciò che enumeri lo porti sempre a termine.

Io lo so, ti conosco!»

«Dici il vero!» confermò lo Scalzo, in più annuendo con il capo «IO cadrò fra non molto. Poiché per quell’inesorabilità che mi è propria, ugualmente andrò avanti col mio folle intento.

Con tutta probabilità, diverrò un reprobo agli occhi di Arian, una minaccia per gli altri Guardiani miei Fratelli e un Essere che tutto sommato sarà ancora amato, secondo Dio Padre.

Ma la sai una cosa? Avrò le spalle sufficientemente larghe per sopportare con leggerezza tutto questo!

«Sì?» disse con il volto piegato a scherno il Demonio, per poi calarsi in una maschera smunta e malinconica. Con un tono di voce querulo confessò «Sai! Vorrei tanto assisterti mentre compirai tali misfatti».

Il Bogard sembrò sorridergli con gli occhi.

«Li vedrai sì! Ma da un luogo molto freddo. Urano invoca la tua carcassa!»

Nelle sue parole non ristagnavano pietà né risentimento. Forse degnazione per un essere inferiore; nemmeno tanto lubrico, ma nemmeno un valido avversario.

Fu con una carezza che il Boia della settima Area decise di chiudere quella “pratica”. Proprio come fece con la Donna.

Una carezza era un ottimo gesto per dire addio.

Sfiorò la guancia rosea di Lilith ed ella si abbandonò a quel tepore che sapeva già di fugacità. Il tempo effimero per un po’ di benessere e poi la mano si strinse rabbiosamente attorno a quel volto sublime. Da quel groviglio di dita nervose e lineamenti deformati, il Bogard scorse l’occhio sinistro del caduto chiudersi in segno di un compunto abbandono dei giochi e un flebile soffio di voce volle dirgli:

“Allora fa di me ciò che vuoi, l’hai sempre fatto, no? Mio bel Bogarde! Il mio regno adesso è tuo!”

Un bagliore accecante sventrò l’impermeabile oscurità del Cosmo. L’ombra gettata dal Demonio si dissolse. L’epocale fatto astronomico avvenne giusto dirimpetto alla Terra.

Le regioni assopite dal sonno si illuminarono a giorno per il soffio di un caduco balenio.

Gli umani già ridestati da tempo, dovettero allungare un braccio a difesa degli occhi per non restar menomati da quell’abbacinante luminosità.

Qualcuno persino morì.

Certo è che il Demonio bruciò proprio bene e di esso non se ne seppe più nulla.

Ne avrebbe avuto di tempo per raffreddarsi su Urano.

«Bogard! Labe, non Bogarde!»

Le parole del Boia seguirono l’ultimo filamento svolazzante di tutta quella paglia bruciata troppo ardentemente.

Di fatto non le udì nessun altro.

Il collo emise il suono sordo e sgradevole di tre scrocchi, altrettanti ne emise la schiena.

Il Bogard si stiracchiò per bene le giunture un po’ anchilosate. Lo sforzo che si cingeva a compiere ora, richiedeva un po’ di quel buon nerbo tipico del Giudice, Guardiano e talvolta Boia della settima Area.

Le labbra si serrarono in una smorfia arcigna e la collera racchiusa nel suo sguardo si riversò sul pianeta definito per troppo tempo il “regno di Labe”.

Da quel giorno, la Terra sarebbe divenuta la “Landa del Bogard” ed Egli vi si gettò su di essa, lasciandosi attrarre dal suo perfetto magnetismo.
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LA LANDA DEL BOGARD

La Terra accolse quello strano Essere che si gettò fra le sue rotondità.

Nella proverbiale posa di un provetto tuffatore, il Bogard si lasciò strattonare dai vorticosi effetti dell’atmosfera terrestre.

Si chiuse a guscio per proteggersi. Il busto piegato fino a che il volto non lambì le ginocchia; le braccia cingevano le gambe ben distese.

Cadde a precipizio infrangendo la “fascia di Van Allen”; trafisse a folle velocità il luminoso splendore dell’aurora boreale.

A diecimila metri di quota già si frastagliava un paesaggio fatto di città e avvallamenti ancora naturali. A quell’altitudine il corpo si allungò a foggia tagliente, cadendo precipite ad una velocità ancora più sostenuta.

Non passò inosservato il Bogard. Ancor prima di toccare il suolo terrestre, gli occhi artificiali delle molte agenzie spaziali osservarono quell’inspiegabile corpo celeste che molto repentinamente oltrepassò le barriere dell’atmosfera, regalando ai cieli del centro Europa lo spettacolo di una folgorante scia luminosa.

La traiettoria dello strale, con la complicità di un sole nell’atto di sorgere, divennero occhio e sopracciglio di un giorno che salutava il risveglio delle molte popolazioni dai letti ancora caldi.

Nova Gradiska è una cittadina fondata su terra slava.

Si trova lontano dal mare; in un entroterra in cui la “macchia mediterranea” cede il passo alle molte foreste di latifoglie e sempreverdi.

Un corso d’acqua bagna questa cittadina, il fiume Sava, con i suoi numerosi argini erbosi sui quali è anche piacevole farsi una scampagnata in bicicletta.

Non mancano nemmeno i viali alberati, piante rigogliose ed ampie che ombreggiano le strade, recando un poco di sollievo durante le afose giornate d’estate. A rompere quella continuità arborea vi si può scorgere una piccola chiesetta, poco opulenta come vorrebbe l’antica tradizione cristiana e poi vi sono tante case; molte di variopinte con freschi colori. Una attigua all’altra.

Nova Gradiska non è una cittadina ricca; come del resto non lo è tutto quel territorio.

Eppure i suoi cittadini non rinunciano ai molti momenti di svago e spensieratezza come i festival locali, dal vago sapore campestre.

Ma la tendenza dei più è di trovare fortuna in altri paesi, dalle altre lingue.

Alcuni vi restano a Nova, poiché questa terra riesce a dar loro ancora di che vivere.

È nell’attività della pastorizia che va ricercato un motivo per restare e a Nova qualche pastore ancora lo si trova.

Uno di questi era Slavko Tomic, un ragazzetto di circa quattordici anni.

Da pochi mesi il padre di Slavko, Tomislav, era passato a miglior vita e il ragazzo suo malgrado era divenuto l’uomo di casa. Da proteggere v’erano Vicka e Ivanka, le sue due sorelle e poi Marija, madre premurosa e abile impagliatrice di sedie.

Slavko non era mai stato un ragazzo brillante a scuola. Per lui non vi sarebbe stato un futuro fatto di brillanti traguardi sociali, magari lontano dalla sua terra natia.

La prematura morte del padre, non aveva fatto altro che anticipare la staticità di un futuro fatto di ragazze del posto e una bizzarra convivenza fra gli ovini. Ma al ragazzo tale condizione di vita non dispiaceva.

Slavko non aveva tanti grilli per la testa. No! L’occidente e le sue città luminose non gli interessavano, anzi ne provava quasi paura; un timore ben inculcategli dal padre che lì c’era stato.

“È merda italiana!” era solito dire Tomislav quando trovava i figli a guardare certi programmi televisivi dal chiaro stampo “teenegeriale” e ordinava loro le più svariate faccende, nella speranza di distogliere quelle giovani menti facilmente soggiogabili dall’accattivante attrattiva di quei paesi lontani; fatta di luce e ombra.

Non era un gran bevitore Tomislav, eppure ogni volta che riusciva ad allontanare i figli dal televisore, sedeva e si gratificava con un buon bicchiere di vino.

Probabilmente l’avrebbe bevuto comunque, ma più verso sera quando le sue mansioni erano oramai terminate.

Beveva un bicchiere, compiacendosi con un sorriso da sotto i baffi ben curati. In cuor suo sperava che le faccende ordinate ai suoi ragazzi, li distogliessero dai pensieri di tutta quella falsa opulenza.

Negli ultimi tempi a Tomislav saliva facilmente la rabbia, spesso catalizzata da qualche bicchiere in più. Nella solitudine della cucina di casa, si arrovellava il cervello, pensando e ripensando all’intenzione della figlia maggiore Vicka, di trasferirsi in Italia. Non senza un deferente timore, la ragazza un giorno lo aveva confessato ai genitori.

Tomislav c’era stato anni prima nel “Bel Paese”. L’occasione avvenne per la triste occasione della morte del fratello minore.

C’era andato lui solo. Troppo costoso quel viaggio per poter portare tutta la famiglia.

Era la prima volta che espatriava e il viaggio in pullman fu particolarmente snervante.

Mai prima di allora aveva potuto osservare città così grandi, attraversate da auto veloci.

Metropoli alienate dai ritmi frenetici dei molti abitanti dall’atteggiamento sofisticato.

Gente sfuggevole, mille volti tutti uguali per una esistenza, la loro, fatti di appuntamenti, lavoro e svago.

E poi quelle ragazze sul ciglio delle strade notturne.

Se ne stavano sotto i lampioni, per vendersi meglio a uomini dai pruriti inconfessabili. Prostitute, ragazze dell’est, giovani come Vicka e Ivanka, le sue bambine. Belle com’erano, pensava Tomislav, avrebbero fatto quella fine.

Le liti furono molte fra padre e figlia. Diversi furono anche i ceffoni che il volto della giovane “assorbì” con fierezza e un pizzico di impudenza; da parte di un padre che dimostrava il suo affetto anche in quel modo.

Poi in una notte di gennaio Tomislav morì, portandosi via i suoi cinquantacinque anni di vita.

Ad ucciderlo fu un malore improvviso; l’anima dal temperamento rude lasciò sul caldo letto matrimoniale un corpo in una posa che avrebbe atterrito chiunque si fosse portato al suo tardo capezzale.

I solchi di un volto scavato dalle intemperie per una esistenza alquanto dura, tirati all’inverosimile in una smorfia di puro dolore fisico; cementati come in un ferma-immagine.

Le mani conficcate nel petto comprovarono quanto egli avesse tentato disperatamente, fino all’ultimo, di contenere quel cuore nell’atto di scoppiare.

Ciò che a Tomislav non riuscì a fare da vivo, da padre premurosamente autoritario, vi riuscì con la morte: Vicka decise infine di restare con la sua famiglia.

Alle prime ore di quel mattino, un paio di pecore stavano già smangiucchiando la corteccia dello steccato.

Slavko si era alzato di buona lena, indossò una felpa dai disegni giovanili e dei jeans a gamba corta e dopo essersi rimpinzato con della focaccia preparata dalla madre, accompagnata da una copiosa tazza di caffellatte, uscì di casa per preparare il gregge al pascolo mattutino.

Erano le cinque e dieci di un mercoledì di luglio, la mente assonnata ancora ripeteva in modo meccanico gli insegnamenti del padre:

“Bisogna provare nuovi sistemi! Trovare il modo per ottenere una lana più lucente e morbida degli altri pastori.

Bisogna abituare queste bestie a spostarsi anche nelle ore notturne e non solamente nel periodo successivo alla tosatura”.

Questo sosteneva Tomislav e il figlio dava tutt’ora retta al padre; anche se egli non c’era più.

Il ragazzo era diretto ad una radura che conosceva a qualche chilometro da casa.

Davanti a lui si stagliava un’ampia distesa gialla biancastra che disordinatamente si muoveva belando allegramente, in una cornice dalle suggestioni tipicamente campestri.

Due fidi aiutanti stavano col ragazzetto: un ronzino di nome Peter, con la groppa affardellata da un paio di sacche in feltro, pelose al loro interno; preventivamente prese poiché nel gregge vi erano alcune pecore gravide.

Poi vi era Ivan. Un cane da pastore di circa tre anni che alternava la sua attenzione fra il gregge e il contenuto di una zaino dai vaghi ricordi scolastici che Slavko portava sempre con sé.

A quanto pare al suo interno, secondo l’olfatto del cane, la sacca doveva esser colma di cibo.

Superato uno scosceso tratto di argine, in cui Slavko da sopra ad una stradina di ghiaia controllava che nessun capo finisse nel canale circostante, il gregge arrivò ai piedi di una fitta boscaglia. Oltre si trovava la radura che il ragazzo aveva scorto giorni prima, in un sopralluogo fatto con la bici. Quel luogo era perfetto; si trattava di un prato su di una collinetta, ricco di un’erbetta di finissima qualità.

Ostico era però arrivarci.

La fitta boscaglia che circondava circolarmente lo spiazzo erboso, meta del ragazzo, si presentava come un tratto dal terreno umido e in forte pendenza. Qualche sacchetto di immondizia sparso qua e là e un paio di cartelli fissati per indicarne il sentiero, rappresentavano l’unica traccia dell’uomo nell’arco di quelle vicinanze.

Addentratosi senza troppo pensarci, il ragazzo scoprì ben presto che non sarebbe stato affatto facile tenere unita quella truppa belante.

Il terreno scivoloso e frastagliato, davvero poco pervio per via delle molte piante di sempreverdi, disgregava la compattezza del gregge e diversi capi tendevano a disperdersi.

Fortuna che c’era Ivan! Il cane serrava debitamente i ranghi con istintiva abnegazione, impiegava tutte le sue energie per riportare ogni singola pecora verso il nucleo più compatto.

Nel giorno del Bogard, quell’eterogeneo gruppo di esseri viventi: uomo, cane, cavallo e pecora, di fatto non ebbe il tempo per assistere allo strano fenomeno celeste. Quella scia luminosa che compiva una ellisse in un firmamento ridotto oramai a qualche stella.

No! Quel gruppo divenne parte integrante di quell’evento.

Il Bogard cadde precipite!

Toccò il suolo terrestre deflagrandolo nel solo punto d’impatto.

Per l’appunto, come un provetto Tuffatore, abile nello smuovere minime quantità di acqua, Egli si incuneò nel suolo senza creare voragini o crateri che altrimenti avrebbero distrutto ogni cosa in un raggio di chilometri.

Slavko si trovava lì vicino e nella frazione di secondo antecedente all’impatto gli parve di vedere un Essere umano cadere dal cielo.

Lo spostamento d’aria fu comunque devastante.

Il ragazzo con il suo seguito venne scaraventato via dall’epicentro della deflagrazione. Alcuni capi, scagliati contro gli alberi, morirono all’istante; ma Slavko sopravvisse.

Riprese i sensi dopo una buona mezz’ora, con Ivan che tentava di risvegliarlo leccandolo sul viso e spingendolo col muso.

Ovunque attorno a lui risuonavano dei lamenti angoscianti. Un lugubre canto di morte echeggiava, come in una cassa di risonanza, sui serafici rumori del bosco. Il giovane pastore riconobbe immediatamente la natura di quella nenia; quello che udiva era il gemito di dolore delle sue pecore.

Con la vista ancora annebbiata e noncurante delle molte escoriazioni che sanguinavano dal suo corpo dolorante, si precipitò alla fonte di quello strazio.

Non senza inorridire trovò una pecora che aveva un ramo conficcato nel ventre, sfortunatamente si trattava proprio di una delle due bestie gravide. Il feto era stato trafitto all’altezza della piccola testolina.

La vista di tutto quel sangue ancora fresco appariva ancor più truce, in quanto colava copioso sulla candida lana.

La madre non era morta, né si decideva ad esserlo.

Gemeva dallo strazio e come lei, altri sei capi lì attorno.

Nulla in quel momento poteva esser di conforto, nemmeno un sole che finalmente era sorto e filtrava spiragli di luce ove le intercapedini arboree della foresta lo consentivano.

Attorno al ragazzo vi erano solo rochi gemiti di puro dolore.

Egli non era mai stato preparato dal padre ad una simile evenienza. Diamine! Ma quale pastore poteva esserlo?

Nella sua mente sgombra di sicurezze gli baluginò improvvisa l’immagine di un coltello e cominciò a frugarsi dappertutto senza mai staccare lo sguardo dal povero animale agonizzante. Ma le sue tasche si rivelarono più vuote del previsto. Nessuna lama tagliente che potesse porre fine all’agonia di quelle povere bestie.

Il tempo sembrò dilatarsi così tanto, da mutare quegli attimi concitati e intrisi di agitazione in ore sulfuree che facevano mancare il respiro. Un minuto si dilatò ad un’ora e in quell’ora nulla era mutato rispetto al minuto precedente: le pecore soffrivano e lui non aveva nulla che potesse porre fine a quelle grida raggelanti.

“Tornare a casa... sì! Tornerò a casa e prenderò il coltello di mio padre!” Se lo ripeté tappandosi le orecchie e nemmeno si rese conto che le sue gambe già correvano verso la giusta direzione.

Si voltò solamente per un secondo per accertarsi che Ivan non lo seguisse. Almeno un guardiano doveva restare con le altre pecore ancora vive.

Corse con tutto il fiato che aveva in corpo e per un balzano ordine di pensieri, si rammaricò per quel paio di sigarette che fumò di straforo, fregandogliele alla sorella di mezzo.

Forse avrebbe corso più velocemente se non le avesse fumate.

Rientrato nel borghetto ove abitava, nemmeno si accorse dei capannelli di persone fuori dalle case, allarmate e con il capo all’insù, per quell’inspiegabile bagliore improvviso.

Nemmeno vide il cancello di casa, lo superò senza sapere come. Fulmineo entrò nel capanno dove il padre teneva i suoi attrezzi e afferrò il coltellaccio usato solitamente per sgozzare i capi più anziani.

In uno sprazzo di lungimiranza, decise di prendere pure la pistola detenuta illegalmente, acquistata al mercato nero dal padre dopo i fuochi della guerra civile.

Quella sarebbe stata l’arma giusta, ancor più della lama, poiché già sapeva che non avrebbe mai avuto il coraggio di sgozzare quelle povere bestie.
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